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• 
La seduta è aperta alle ore ~ I/~ pomeridiane. 
Q~A.l\ELl.il, segretario, dà \e\\ura de\ processo verbale 

della tornata precedente , il quale 'iene approvato senza os­ 
serY'azioni. 

ATTI Dl'l'BR8l. 

PB~BIDIUllTR. Se QOD vi SODI> opposlaicni sono accor­ 
dati congedi di un mese al senatore Siccardi, e di otto giorni 
al senatore Lazari. 

Ieri •i è dato anche lettura di una lettera dcl municipio di 
Torino, colla quale invilavasi il Senato a volere accrescere 
IU&lrO e decoro alla festività del giorno 4 marzo , in cui ri.­ 
eor.re. il terio aoniver!!lario dello statuto, inviando al tempio 
del11 Gran ~ladre di Dio una deputazione, la quale avrà un 
posto distinto io quella chiesa. 

Propongo al Sen•\o che voglia deliberare, se la deputa- 
zione a tal uopo debba essere estraila a sorte. 

Chi ciò appron, voglia levarsi. 
(li Senato approva.) 
La deputaaìone estratta a sorte riesci esmposta dei se- 

1111enli sen•tori' 
Plua - De fornari - Plnelli - Chiodo - Coller - Prat 

-..llalbi-Piovera - DI Pamparato - !\iberi. 
Supplemei1tari. 

Prascblnl - Di llreme - llermondi. 
li maggiore Antonio fossati la om•11&io al Senato di una 

1ua memoria Sulle lllrrflfl~'o"I mililarl prez•olale. U conte 
Giuseppe Fran•helli ed Il •l11nor Vincem• Pon••ne. fanno 
omallgio al Senato di una memoria dei fabbricanti da ferro 
nella Liguria, diretta al Parl"mento e al Mini1lero. 

n mioi&lro delle finanze, agricoltura, C-OoOllQercio e marina 
h~ la parola. 

PBOGE'l'"l'O DI LEG&E P.l!B COllPIEBE IL B•~•ftlO 
DI '1&.BB!IA.GGIO NEla PO.TO DJ ti;-E!IUY.&. 

ea.wo:ca, t»inis!ro di marina, agricollura e commercio. 
Chiedo la permissione di presentare al Senalo un pro&ello di 

legge per compiere il bacino di carenaggio ne1 porto di Ge­ 
nova. 

So il Senalo lo permolte leggerò il tenore della proposta. 
(Vedi voi. D"cumenli, pa11. ~97 .) 
PBEfl•DENT.Q. Il Senato dà atto al ministro di marina, 

agricoltura e com1nercio della preseotazione di questo pro· 
gell• di legge, il quale sarà stampalo e distribuito negli 
uffizi. 

DJliC1HUJl.O'NE e1111aBA.'LE ltllL l"BOGtiT'l'O 
n• LEGGE PDO'f'TlilOBI& 81TLILE n1s.1.111. 

PBW.91DENTB. L"'Grdine de\ giol'llO reea la diacu!!osione 
del proyvisorio progetto di legge sulle risaie : io ne darò 
lettura. (Vedi vol. Doeumenti, pa11. 6\18.) 

È aperta la discussione generale. 
11 oenalore Balbl·Piovera ha la parola. 
BA.LBl·PIOW8B.&.. Prima di enlrare a ragionare centro 

il proietto di legge che alJ.biamo in di11cussione, mi sia lecito 
di dichiarare, non ess.ere. i.Q p.QS!-t'S~o.ire di. risaie, e che, te ho 
acquista io quali::he cognizione sulla coltura del riso,. io la 
de-yo aoltan\o all& aperionie da me faUe nel ritanarc alcani 
terreni paludosi, nei quali bo trovato ulile di usare siffatto 
mer.io di dissodamento unico in questa circostanza. 
Se prendo la parola in que•ta dl•eossione, non è già per 

interesse privalo: le ragioni che mi muovono a combalttrc 
la prcaente legge, •i fondano sulla consldera•ione che la me­ 
desima, invece di essere pr .. entata sollo il rapporto nal­ 
\lrio, è rimasi• aemplicemente una legge reslrittiv1t,. come 
la decadula lt@iataiione. lo non so comprenderei lo.dico fran.· 
eamenlc, come il Jllinislero che inalberava la bandiera della 
libertà del commercio e dell'Industria , venga a porre ott•­ 
oolo all'induslria agricola, che per qaeoto paese aoemaan­ 
Caltoariere è la maHiore di toalte. 

I tempi 001\ri non 1ono più <1uelll iu cale fu creata la legis­ 
lulone che ci re111•va; legis\at.ion& ob& <la illll anni, ai pali 
dire, lo ritenuta oome inutile; poiehè non ne fu.che e&lllioua 
la coalravven•ioue. Donde ciò! Dall'impossibilità ed lngl11- 
sllzi1 delle leggi medesime. . • 

E che r Voi venile con que&to progetto di leH• a rich1a- 
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mare il m>lo&'clelle l•gil' P"'••ltl, l•>Jgi.cbe del resto non col­ 
pisceff• lulk> lo Slato, percbè falle ·per una parte di ~uell<> 
Dltanto, -e ad estenderle alle aggregazioni di nuove provincie 
seguite dopo la promulga.ione di quéste l•g11i. 
Jo esse non si coltir:i: il riso ,.è ben.d rer1>:-ma si t-rou~­ 

rehbe sempre opposh.ione, impedimenL<r a 'ale collh•aa.ion&~ 
qualora foSie- utile il coltlnrle. 

Un altro -argameoro - cbe me Ja fa parere incoerente nel 
presente -stato di ci\·Hizzazione;-- e di progresso. nell'agrleol­ 
tura) è cbe, se sono ben informato, vi sono dei progetti 
di f-0.rmaz.iene di nuovi canaH di derivazione d\1cqua per 
creà·re -mag.g\ori rtsorse, e-ques.U -naturalmente-per .aumea• 
tare la irrigazione. 
Ora,.eororo che cencseono la ealUratione del-riso, S&lHlO. 

che in essa si.ha il-·memo di-raggiuegere. il primo stadio del 
dìssodame.nto delle ghiaie e-delle 1abbìè provenienti geo-e­ 
ralD1enl1•4all'abbanoono che-i-iuml-hnno dei loro letti. 

I lerrent, anch<>l'piò. ingl'f.11, a•""i\l•llandoli per un dalo · 
tempo-t.Ua-coUù.:ra del. riso, -si rendono ubertosi e fertili. 

Noie ne abbiamo una· pr.ov-a 11.eUa Lomellina .. 
Chi pass .. a, or fa 30 anni, In quella parie della Lomellina 

che 1iace tr-.a. 1\ilortira e Ple1e.,-può rammentarsi. di non a·rervi 
tro-valo·the un terreno ar«lo, sabbia e ghfaia, dove appeaa-si 
aveva traecia-,di vegeta1iooe~ e pascola-,ano magre pecore, 
menlrcchè al gioroo d'ogKI ivi Si vedono non solo le risaie, 
ma allresl maroite, praterie, e qn•ll• •feenda lombarda e lo­ 
di11iana, magniJioa per fertilìuazlom~.di· terreni e produzioni ., .. ,, •. 
lo posso eit&re un altro esempio nel Lodi11iano. Colà to 

anni -sene, non er:unl•ahe le 11hl4le·dell'Adda, -lemmi ·al>­ 
bandonati e sterili come quelli della Lomellina, ed al gloroo .. 
d'og11t u Lodfl!lano è nna -delle più uberto1e provincie del­ 
l'EUl'<IP .. ·-· 
I! perohè •i ebbe·quesl• ri•ullalol 
Pere~ nel Lodi11ian& non vi erano l"l(l!I ·reslrillife, e nella 

Lomellina si contravvenne a quc-ste leggi restrittive. Ma ci .. 
terò·anche'uo altro argomento che mi •plnse a combattere 
questa legge, ed è che non •edo il perche •i vogliano far 
Jegg; restrittive e •lab\lire privilegi per più o meno •pro• 
1joeie. 

Quello che è pel' un pro•inela d!ive esoere per tulle; se 
li -è un .dan.no,··sìa tolto-il danno per lotlej' se v1ha utilità, &i1 
que•llreoosernla pedulte. 

Do1e 1t può eavat Paeqna, percbè non sl-potranne> stahll'l"e 
le risai&I Mi si dirà: per ragione .i.na malaria e della 1a­ 
Iute;puòliliea-. Vorrei che il Senato fosse perfettamente trao­ 
qotllò-ébe',·yel"qual>to"Piguard• le risaie, esse non si st.bl­ 
lirono ·m•i ff·neo-<t1ei·~rfflllti ine<>hiy:'O·Che· uon ·sono capaci 
di proclòrre·allro, perch1H1uello 'tlccltisslmo prodollo, non 
è, come molti credooo1 la ricchezza di pochi, ricchi'!zA pri­ 
nla, è aOlai t>iù -nccbeiza nazionale-; e ciò per le spese che 
occorrono e per la dislrlbnziooe del prodotto fra il proprie­ 
tario medesimo ed ilavontori. Basterebbe caleolare"dall'af­ 
fiU" delle ritaiè-, 119·-si vuol essere giusti In qn.,to; ·• senn 
discendete l~oppo nei dettagli, c\1e non è lo •copo del mio 
disC1!TS<>, basterebM i dico, prendere per base gli affitti , I 
quali ci daranno per le mil!liarl rhàle iO lire la perlica, che 
equln!gono a 60 lire la glorllft•1e11er te minori ,-H lire fa 
perii••; che equinlgonn a 50 lire la glarttala. · 
Ora;·trll..,prmrla, una vigna, un ea111p1t pian trio dl gelsi 

<là anclte ilt·p!&·di affitto, e con· un j!<JC&'d'teqna'lo si remi.t · 
asm·piò. rertlh!. bunqne 'io qui 'd<lltf<'gg<> 11na-rag1<rne• l)iel' 
mu<71'el'e goerra--a questa eolllflih>tu!i 

1.'ulilitll del!• •risale è'~I rl11na111ento'delle paludi, pertlaè' 

queste non possono produrre altra """· L'aria sarà -fane 
meno infetta da una palot1e-d'acqua stag'Aaote che da una ri­ 
saia d'acqua-corrente? 

Veramente se ho fatto questi due ragionamenti al li per­ 
chè mi sembrano coerenti al sistema di libertà rhe governa 
il commercio -e l'industria; ma "Vi è ancora un'altra ra1ioae;;.' 
che mU.ita-contro questa legge. 
Sjgnorj, voi avete approvato ultimarnente il tratLato.to-lla 

Francia; ora in qu~slo f.rattalo sacrifiearonsi moUi 1eneri se-­ 
condari, come i vini~ gli olìì .e simili: ed a pr'° di che-i' A pro · 
della produzione del riso. 
Ora, intece, ci si presenta una legge per rislrìogere 'flMlla 

produzione. Che pro darà al paese quel trattato! 
La leg~e pre,.nte e una di quelle alla quale H coltintote 

per forza dev-e contravvenire, siccome per dueeento annf'1'1 
si è contra\'veniato-: e fare leggi non eseguito e-noo·esepi-. 
bili, sJ1nori, è un grave danno per Ja mo-nle di un p&eM~< 

Entriamo francamenle·nella questione, riconosci:am,o il di­ 
ritto ehe oghi coltìva·tore ha di utilizi.are-a soo,maggior v•n• 
tttgg-io~la te,.ra, e ciò fa-Uo e sf.abHUo solfo- forme prettena• 
tive per 1a salubrità pubblica, eas·t1@:alf: 'hl contravviene; ma;'~'. 
uscia1110 ·una volta da quel sistema <Il ingluatisla e di mllri · ·· 
che son0: cnntrari allo sia.lo -presente delJa civiJJ11azi<tne. 

lo cPedo dunque che questa coltiva.ione dovrebbe .. ,.,., 
anzi as!lai più libera, e rhe !li dovrebbe lasciare all'indnttrla 
(per quanto è possibile in questo gen-.e) la maggior lallm;.i 
dine, la quale ò l'unico mezr.o per f~rJa fiorire. 
Dlrb di più: quest• legge llli ·sembra strana ora •he 1b­ 

biamo ili oecki di tulta Ilaiia, •••i di Iuli• lluNp• rl....U~111 
di noi. Si dirà che noi •ogllamo restringere e proibire quelle 
cbe·anrove si atnplia rd è premiato, e forse sen~a un prema• 
turo concetto prendere tutte le disposizioni possibili per Im­ 
pedire che questa c()l\i\'a'lione s\ est-end-a. Vediam{) che la 
Franeia, ne11e sue vrovfncie· del· Meziodl e nel dipartimento· 
delle Bocche del Rodauo e del Mezzogiorno, fa venire tanti 
nostri coltivatori dalla Lomellina e dalla Lombardia per eol­ 
tivare ed insegnare quesla <!oltura clHl prima era una specie 
di privativa per l'Italia. Dunque p•rcbè vorremo noi "'8trhl• 
gere quello cbe altri studiasi di allargne I 

Noi vediamo i nostri concìtladini di olfre Ticino (e eesl'H 
chiamo quantunque dipendano da altra autori!~), e pio •pe-­ 
cialmonte gli abitatori della ba"a Lo111bardla e del LodìgkllO';'" · 
che estendono conUnuameol& fé·· loro 01"taitF•a :misur11•·.a..,, 
pub a'ere maggiote acqua, trasmutando te rh:aie lfltfd-trflf 
allt() genere di produzione, facendo così servire la ma111 
d,acqua che prima correva sulle medesime per rendere uber .. 
tosi i terrr.ni sleriU. 

Lo stesso si usa ne1 Bolognese, e abbiamo •isto ·ta-prOi.i" 
vincia di Bologna acquistare rieeheit.e e fortune, se-nn'pet..; 
der• la saniti, perchè non è ancora da alcuna stalistlca ,,_,. · 
stabililo se sia 1a coUura del riso .::be 1la noetv•, O.-'ll -ml1a, 
vila che fanno i lavoratori. È bensì vero che ti emau1roao· 
editti che le proibivano nel!' alto Piemonte; edilll che due­ 
cento anni sono potevano essere giuSti; per~hè vi sono delltt 
epoche in cui le risaie po!Sono ef.tère nocive, o almeno, H nea 
sonQ nocive1 pnssono essere tappresentate da altra ~alCl'i't"'· 
utile al pari di quella del rls<> medesimo, quando I terreni 
sono giantl a quello stato di ubertosità che permettono di 
preferirla a qualunque altra coltlvaiione; 1111, eo119ldet'lltlf 
le risale eo111e mezzo di mi1lloramento di fettllinnione dei 
terreni, credo ebe nrobbe 1'na btrbtrie al 1iorno d'ogcl R 
volerle proibire à resttintere. Dunqne questa restrisf<lae 
della zona in cui si può coltivare, mi sembra on non senso 1t 
11iorno ·ct•ont. ora·, in qaesta 1erge elle' dteesl"'blsatuopra 
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1'~11e1to della sanità pubblica, io uon ci vedo nessuna pre­ 
eauelone presa a Iavore di questa. Se mi ai dieesse che ai 
dev~ nello stabilirsi di una risaia preparare gli scoli, badare 
che le acque non risla~uiuo nei terreni, insomma. che si. deb­ 
bano osservare tutte quelle precauzioni che l'esperienza può 
sug.gerire, anora direi the 1a le11u;e può esser buona .. 

Ma io non redo in questa legge se non una sanatoria, come 
ho dello, per quelli ì quali hanno contravvenuto a leggi che io 
non credo più in vigore, se non lege.Jmenle, almeno di faUo; 
leggi insomma che non si ha il coraggio di abolire, ma che 
debbono considerarsi come abolite dal momento che nessuno 
le vaol più osservare. 

D'altra parte 1 se la \eggt\ prevedesse i casi pei quali pe­ 
tesae provarsi che la coltura delle risaie sia nociva. potrei 
ancora appo&t;iarla; ma io non ci vedo nessunissima preeaa­ 
sìoae, e non vedo neppure il perché non sia perfettamente 
stabililo quali siano lo cause dell'insalubrilà portala da questa 
coltivazione~ 

Non t\ ancora bene slabìlito se le cause dei mali lamentati 
111110 prodolle da miasmi che si sviluppano, o dal mal nutri­ 
mento della H•ule impiegata io quella coltura, o dalla mao­ 
can1a di )~cali per ricoverarsi ; se iusom11a, per una quan­ 
tità di inconvenienti, che non pcssono aecertarai che collo 
•Iodio e coll'esame 1 siasi l'ufficio centrale a queslo scopo 
1pplioalo. 

E volete intanto far uoa legge cbe atabili1ce una regola cbe 
'f& a rlehlamara d~lle leg:gl che sono, pG\rei dire, decadute, 
per rimeUerle in una specie di vigore! Mi pare cbe questo 
non è ragionevole; e io desidererei, piulloslo che vedere 
queala l•gHe, che si promulgasse un vero e ben studialo re­ 
golamento sanitario, che stabilisse l'obbligo de' scoli d'aeque 
non solamente alle risaie, alle praterie, ma a tutte le acque 
slq:oanli; e desidererei che prima si esaminasse ee sìano le 
rl•ale la vu• causa dell'io1alubrità dei luo11bl, o pio\101(0 
quel paolani che esìstono net mezzo delle nostre rustiche ahi· 
bzioni, dai quali devono naturalmente svilupparsi ì miasmi 
asu.i più nocivi che non le acque correnti delle riiaie o delle 
marcite. Credo di più che la qoe1!iooe delle risaie sia pre110 
di noi, come lo fu nella Lombardia per tani! anni, la que­ 
stione delle marcite. 
Si è parlalo molto, 1i è .. rmo usti più, e uon m•i si ac­ 

cordarono le opinioni 1opra queste benedette marcite. Ora 
attorniano e11e la ell\à di Milano : vi è perciò qualcuno che 
ti l111nl delle terzane! Nessuno; perchè io Lombardia si sono 
prete le precauzioni necessarie per dar corao alfe acque il 
nelle clllà che nelle campagne. Io1omma tulio ala a aon fa­ 
lciare imputridire le acque, a darvi .. 010, eese tulle che 
tpellano ai regolameati sanitari e non alle leggi proibllive. 

Ciò ll1nle, darò il mio voto alla leg11e, •• verrà tololmeote 
cambiata, eloò se li principio della leir11e Invece di restrittivo 
dln11lerà sanilarlo; seuza di questo, dichiaro che uoo po110 
dare Il mio voto ad nna legge, la quale ha per"'"'" il dirello 
di euere una leBK• di privilegio. · 

Queste tono le mie conclusioni; del reato mi rimetto a 
quello che potrà dire altra peraona allll p!il dl>ll• di me in 
quella eoUorir, che ba falli stu~i ma1111lori, il mio amico 
Plèua, 11 quale, facendo parto della Commi11iooe che era lo­ 
earieala di qne1to progello di legH•, potrà maggiormente 
parlare 1n tale proposito. liii resla aemplicemeo!e a dire noa 
eosa, ed è che ml rincresce che Il Bini•lero abbia cedoto a 
quello che chiamerei opinione, &, per meglio dire, vago pre­ 
&llldlt.io, ricevuto da quelli che non 1tudiano le loro opi­ 
nioni. 

Il llinll!ero ba aplegalo 110 principio, al quale mi aaiseo, 

16'' 

che è quello della liberlà del commercio e dell'industria, e 
sono persuaso che il )Unistero non cedette per la presenta .. 
zione della legge, che a quella opinione cbc ho ~ià spiegata, 
e, potrei dire, ad un pregiudizio popolare. 

C.&.WOl(l'D, tninistro di tnarina, agticoltura e con1n1ercio. 
Se la leue che vi è presentata mirasse a stabilire un Codice 
definitivo per le risaie, invece di disposiz.ioni transitorie. 
avrei molte difficoltà a rispondere a vari degli ar;omenti 
posti innanzi dall'onorevole senatore Balbi. IL Ministero non 
ba nesaona difficoltà a dichiarare che egli uon ravvisa questa 
legge contraria a' principii che debbono regolare e che deb· 
bono informare uo sistema delinilh·o di polizia agricola per 
ciò che riflette le risaie. 
li Ministero crede, c.,me accenna.va Ponorevole preopinanle, 

che, anziché misure restrittive in ordine ai luoghi, siano 
da io&rodursi nella legislazione de6nitiYa delle discipline s.1- 
nilarie certe pratiche le quali debbano tendere a rendere più 
ululare la cu\Uvaz.ione del riso e a far che sparisca rele­ 
mcnto nocivo che io essa risiede; e tanto è l'ero quanto ho 
l'onore di esporre, che, quando il Ministero nominava una 
Commissione per preparare un progetto di legge, la invitava 
a regolare il suo lavoro e le sue ricerche alla determioazioue 
di quelle misure sanitarie che sarebbero sla.te rtconoseiu.te 
opportune per diminuire ali inconvenienti ebe da wolti si 
ravvis&o.o in questo g,eoore d\ colLiva-1.tGne. 

Ma por troppo la Commissione insfituita a tale OIJgelto oon 
poté in tempo ulile raccogliere gll elementi necessari onde 
emettere un'opinione fondata intorno a queste nozioni saoi· 
tarìe. 
Io non credo necessario dì ricordare al Senato le -va.rie 

fasi dei lavori di questa Commissione. 
Eisa aveta. rieonosciulo la neces&ità di procedere a inda­ 

gini locali1 le qutli non poterono aver luogo per ci1·coslao1e 
particolari, che non si possono aUribuire a quella part~ deUa 
Commissione composta di peraone pratiche delle località in 
disoorso; ma il fatto sta che la Sessione si è aperta senza 
che 11 Commi1siooe fosse in g:rado di proporre una le@:ge de­ 
finitiva. 
Si trattava adunque di comb\oare una legge provvisoria,, 

nella quale non si p[)levano introdurre quelle discipline sani· 
\arie di cu.i l'onorevole preopinantc riconosce la necessità. 

Ctao dofeTa fare il Ministero? Non aveva che ad appigliarsi 
ad uno dì questi due partili: o lasciare assolutameqte libera 
la coHiyazione del riso~ senza circondarla di alcuna di quetle 
precauzioni riconosciute necessarie, poichè la Cemmie1ione 
nulla propone:,-a la proposilo; oppure adottare una misura 
transitoria, che, senza pregiudicare in nulla la queJtione prin· 
clpale, avesse per effello di rispettare i diritti acqui•lati, di 
portare il minor lurbameolo po11ibile nello staio attuale 
delle cose. 

Il sistema di aBSolula libertà della coltivazione del riso 
senza aleune pre;crizioai sanitarie 1 io,. quantunque assai 
fautore dl que•to genere di coltura, non pà!rei a meno di rl­ 
con06Cerlo noei•o; io non posso dissimulare al Senato, che la 
libertà quasi assoluta di fa\to che ai è accordata l'anno scorso, 
non abbia prodollo alcuni inconvenienti: la coltivazione delle 
risale si è esteH io certe località sin quaoi allo porlo del­ 
l'abitato dei comuni, e si.è estesa sino in siti chedomiDavano 
altimetricamen'e le abi&azloni 8tesse, e quindi si sono rico• 
noseiuti non pochi incont"eni4!Dti) i quali con una legiilazioue 
definiliYI sarebbe facilissimo il superare, ma cbe, ove si ea­ 
lrallMl nel 11itema di libertà a11oluh, non 1\ potre~hero 1leo­ 
ramenle eritare. Quindi Il Ministero ha creduto donr secon­ 
dare I eooslgli della Commissione Dominata, col proporre uDa 
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1.,.. pronlsorla, la quale mantiene lt faeoltà di coltivare a 
rlt0 lntli I terreni che lo erano prima del 18'8, e quelli i 
quali anehe in zone allre .olle proibite, non sono da nessuno 
d<!nontlati come nocivi alla nlute pubblica, e come tali siano 
rtconoscinli doli'autorltà }>rninciale. 
lo credo cbe, cosi facendo, il Mlol1tero abbia tutelato tutti 

IJli Interessi esistenti; •1111 D01I propone certamente la legge 
ml1Hore po58ibile, ma non pregiudica io nulla l'avvenire; lo 
riserva per allora quando la Commlsoione avrà procednlo ad 
nn eomplnto lavoro: le inchieste sono già da eB1a eomio­ 
elate, e fra non guarì potrà arri.are a proporre uoa le11isla· 
1lone deftnillva. 

Sicuramente compltcatlssima è l'Inchiesta di disposllionl a 
prendersi io proposllo, e la mia opinione pj!rsonaie si è che 
lf colllvulooe del riso circondata da preocri1ioni, e con re­ 
eolé irleniche non sia nooc•ole ; ma debbi) coofes!lre ebe 
qoeot1 Oplftlone è comballota anche da persone autorevoli•· 
slme, e come dlce•a l'onorevole pretpiaaote, è contrarla al­ 
l'oplnlono f"lpolare, è contraria al pregludl1i correnti, ed è 
flll'll, f>e1 eAempio, ebe l'immèesa maggior1n1a di quelli che 
profenano l'arte salnlare, ba su questo ponto un'opinione 
11soluttmenle contrarla a quella che ho aruto l'onore di 
esporre. lo credo quindi che il Ministero non avendo pro­ 
poaio t'aboli&ione, ma proposto quelle norme sanitarie che 
•lii crede indl•p•n!lbiii, non ha potuto mancare, nè ba man· 
oate 11 ano do,ere, come avr~bbevi mancato, se rosse venuto 
proelamond• l'1Uolula liberlà della colllvuione del rno, 

Nè raie Il dire che il Minlslero, arando adottato la mH· 
1im1 della libertà in fallo d' indu1tri1 e di commercio, sia 
lnCObSegoente, e (alll1ca a'snol prlnclpll; polchè qui non è 
llD 1\neolo tbe 11 ,,,o\e lmJll>n" p•r prtol>ii»• o per f.,o. 
rire qne1t1 o quell'altra lodust!'ia. Il vincolo che il Mini .. 
itero mantiene provvisoriamente è dettato unicameoll!! da 
coo1lderuioni di Igiene pubblica ; e quand'anche noi g1un- 
1es1imo a\ tempo di applicare al commercio i principi! di li· 
bertl, el rimarra1no sempre j vincoli delle considerazioni 
Igieniche, vi Hranno sempre leggi sogli 1tabilimenll iOH· 
lubrl vi 1araouo forse anche leggi per assicurare la condi· 
1lone degli operai, senza che perciò Il Parlamento, il Mini­ 
stero possano aver la taccia di aver fallito ai loro prin- 
clpii. . 
Ìo credo d'anre Indicalo chiaramente quali fo11ero gli io­ 

teodllllinll del llliolslero, e ripeterò col dire che Il Jllinlotero 
non intende d'aver proposto la mlilior leKge possibile, ma di 
aveni proposta quella che nello stato attuale delle cose, fosse 
h meno lalH al principi! di libertà e nello stesso tempo ri­ 
parane I 'uttf ali ioeon•eolanli po11ibili I che la eollivazione 
del riso, D&B rlah'elta da le88t 11altarie, pote .. e portare alla 
11lule pubblica. 

Se poi a\cono degli onorevoli senatori aveBle io pronto 
'atto un al&\ema di le1isla1lone sanitaria, ebe fosse ravvi~ata 
lale dal Senato h inspirare un'assoluta confidenzo, il Miol­ 
e&ero 11 rt1erv1 di eh.minarlo, e quiadi farà conoscere la aua 
opinione, quando anà 1ablto la prova della oliscossiooe. 

Pl.IK!IZ.&. Ì: con dispiacere che lo prendo la parola su questo 
argomento, avendo fatto parte della Commissione che fu in­ 
caricata della redazione della legge; ma siccome io trovo io 
que•ta l•He che le dispooizlonl sono tali che, a mto parere, 
ilon prodorranno il menomo bt'ioeficio per la aalote, mentre 
ne sollrirl la qu1lcbe parte, qnanlunque plceola, l'oarl•ol- 
1111'1, perei6 lo erodo mio dofere di fare qnalehe o•••tva- 
1l&ne tontro la le1ge •lessa. lo combotlo la legge percbè la 
erodo ba1ata so di on principio i •a di una opinione che non 
pllll più, allo slato del falli &là accertali, essere ammesia, e 
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perchè credo che la legge non produrrà il menomo bene alla 
salute pubblica. 

Per qoe•to motivo, il mole che .,,., farà all'agricollnra 
ed a certe famiglie, sarà un male affatto gratulto e eenra 
compenso. lo la combatto, perchè credo neil'iotesso tempo 
che questa legge ritarda altre provvidenze, le quali 11 ~o­ 
trebbero fio d'ora sanefre anche io· una legge provvisoria, e 
cbe produrrebbero immediatamenle molti benefici effetti. lo 
credo Inoltre che qoesla leg~e, quantunque nel suo carattere 
di pronisoria non faccia neppur ~ran male all'agrleoltura; 
pure-, se mal .,.venisse, cn.me è avvenuto per molte e..Ure 
teni pro'1i•orie, che dovesse durare per più anni, lo credo 
che allora essa oarebbe e nociva gravemente all'agricoltura, 
e 1ravemente anche nociva alJa salute. 

Signori, lo ho dello prima ehe questa Ieri• parte da an 
principio e da nn'oplnlooe, che allo stato dei falli accetlall e 
delle altuall cognizioni non possono eosere più sostenuU. 

Le leggi intiche do Ila prima all'ullima fissarono sempre 
dl1tan11 dagli obliati, confermando le risaie già Introdotte. 
La legge attuale replica la sle"a manovro, facendo anche 
queota volta battere In ritirata la legge avanti JI praticalo 
degli agricoltori ... (Rumori) Le leggi antiche erano glusltft­ 
cate dall'opiolone che prevalefa In quei tempi cbe le risaie 
fossero per se stesse nocive alla salute, epperciò proibivano 
qualunque nuova introduzione di esse. Tale opinione io quei • 
tempi era, dirò quasi, ragionevole; non era giusta, ma era, 
ripeto, quasi ra11ionerole, perchè, In verità, quando l' uomo 
ai dà a collifare una palude, ue oa•te fa conieauenu neces · 
11rl1 cbe le malattie 1i 1ceresc1no nel coUivatori hnmenaa .. 
mente, e cbe molli individui anche vi perdano la vita. I legi1- 
\1\tt1\ ù'•\\t>ll '8i\\r\bu\,-tri\lt) \\\ rlM> i'•~trt'òc\me.n\n de\h~ ma­ 
lattie; il quale accre11eimento non era da attribuirsi alla col­ 
tura del riso, m.i beosi 1ll1opera1iooe della conquista della 
palude cbe l'uomo voleva fare sulla natura, 1ll'ope.ra1ione di 
-smuovere le putrefazioni accumulale da più secoli; la quale 
palude senza di ciò avrebbe sempre più conservalo il' suo 
stato primitivo, e ttarebbe per secoli ancora stata noclya a 
tutti i luoghi circonvicini. Coll'ìnlrodurvì 11 eoUora del rì10, 
col farvi le opere necessarie per J'trri1a1ione . delle risaie e 
per lo seelo, si cambia invece Ja natura del terrtoo, il quale 
ce111 di essere pal11t!o10, e di?eota terreno fertile e 1100 ; e 
deve1i sempre a'er preaenle che quel sacrificio èi ulqle •i è 
falto andando a lavorare nella palude, ma non è una oonse ... 
1oen1a necessaria della seminagione del rì!o, percbè eanale 
sacrificio di vita e di salute si sarebbe Calto se 1i aveBte Yo­ 
luto risanare 11 palude senza seminarvi del riso; ma, rlpelot è 
on'oper11ione, è una balt•Rlia che ruomo co1Db1tte per con­ 
quistare sulla natura on luogo che essa avea creato pe•tifero, 
ed in queste conquiste fatte, con o senza la eootemponnea 
seminagione del ri&o, sempre succederà che l'aoiao l1Yer1ndo 
en\r() una palude le malaltie s.i actresceranno. 
Qutslo è ciò che avveniva In quel tempi, percbè l'iulrodu­ 

zlooe dell' irrigazione su va,ta s~la, massime nelle risaie._ 
era allora una irrigazione introdotta di recente, e oanuoo 
può facilmente persuadersi C!he anche tenia res1sten11 di Jta­ 
ludi in qualunque paese si introduca una vasta 1e1l1 di nuova 
irrl1a1ione, è naturale che i primi anni essa sarà nociv• all• 
salute degJì ìndivìdui che vi lavorano, percbè non es&endovl 
mai &tata irrigazione in quel paese, non. vi sono ancora tutte 
le opere manofalle ebe 1000 necessarie a fin di rendere inno­ 
cua la eoltlviaione. Di queste opere non si conosce la aecea­ 
silà che col tempo 1ucceS1ivo e coll'esperienza, alle voUe, di 
molti anni. Ollre di ciò, quando l'irrigazione di noo'° s'in­ 
troduce lo un territorio, il territorio, cbe non è mai stalo 
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lalorato dall'uomo, e reso adaUo all'irrigazione, è di sua 
natura io molti luoghi ioeKaale. e nelle inecuaglianie ai 
ferma l'acqua, e stagna, e imputridisce, la qual ecsa non 
si può riparare se noa con molte spese e IUDKhi anni di 
e&periema delle popolazioni. 
Aggiungerò aacora che quando una pepolazione agricola, 

ebe non è mal tit•ta avvez:r.a aJ1•irriga1ione, introduce nel 
100 territorio una va1ta irriaa1.iooe, non può a meno di pre­ 
giudicare per molli anni la propria salute, percbè i contadini 
non sono pratici dei lavori della condotta di acque, non sono 
pratici nel go"lerno delle aeque s\e&1e, non hanno quella 
abitudine di vestili, di cibi, di abUaiioui, di regola di vUa 
che sono oeees1arle all'uomo che 'five lavorando molte ore 
del &illJno nell'acqua; e eoHe abitudini colle quali si con­ 
serva la salute lavorando allt;isciotfo1 non è possibile che 11 
possa conservare la salute cambiando tult' a«aUo genere di 
l'ila, e \a,orando a\l'improv"Vi&o nell'acqua. 

Oltre di ciò, U corpo stesso dell'uomo, col continuare il 
lavoro nell'acqua e per molte ore ogni giorno, fìnlsee per 
abiluarai e abituare le 6.bre del suo corpo a stare nell'acqua 
senza soffrire, ciò che non fa facilmente una popolazione la 
quale non sia mai slata avYe1za a tutte queste cose. 

L'irrlyaiione nuoYa io nn paese dunque, dose ai è fatta su 
yatla 1c1la1 deve di sua natura produrre degli iocooveoieoti, 
I quali ai .,anno poi riparando di mano in mano che la po .. 
pol11ione si .,,eiza a quelle precauzioni, a quelle abitudini 
che sono necessarie per quesla serta di lafori, e di mano 
io mano che l'e1perieoz.a avendo dimo5trato necessarie al­ 
cune opere d'arte, si ranne pralìcando per diminuire gli in· 
convenie1•li dell'irriga1ione. 

I legislatori antichi banno falle le leHI quando l'irriga· 
zione delle risale ai introduceva novella e si estendeva gran­ 
demente; banno fallo la legge sollo l'impressione di quegli 
incoo<enlenli, e con qneolo ti spie1a percbè quelle leggi 
fosaero cosi rigorooe, che oggi oembraoo fio crudeli per la 
gra•ltà delle molle intlille, in tilla dei mali grandi .. unii di 
nuovo nel pae1e dove 1i era lnlrodotta questa irrigazione4 
Essi credevano che tutti quel mali fo11ero mali necessari, 
loseparabili da quella coltura, ed essi infierirono, per cod 
dite, contro queila collura come succede molte volte, per­ 
ebè uno degli errori più ordinari della logica è di ricono- 
1eere come cau1a di una cosa le circostanie che precedono 
Immediatamente l'effetto: hoc post hoc, ergo propter hoc; 
ecco il raziocinio che banno fatto. Invece che se avessero 
meglio considerato, se avenero me1tio raccolli j fatti e ra­ 
&ionato sovra di essl, avrebbero forse rieonoaciuto che quelli 
erano danni pa1se11ieri, inevitabili, q111ndo di nuovo si io· 
trodoce J'irrigaiiooe su vasta scala in un paese, ma rime­ 
diabili; e qo.el daooi, l'esperien1a ba poi dhno:ltrato che non 
1010 non 111100 inefilabili, ma lo molli luoghi sono già slali 
quasi completamente rimediati. , ~ 
Ora noi non facciamo che richiamare· la 1,gge letcbia 

qnanlo alla dlst•n••· lo dico <be Diii non ~ più lecito fare 
Jo stesso errore ebe banno fatto i legislatori anUc,bi1 per­ 
ché questi era.no sollo Pimpreuione di fa.LU ai quali at\ribui­ 
'aao eau1e che noi riconosciamo che non &000 sussistenti: 
e che non sia vero che la col tura del ri10 sia jneoneiliabile 
colla 11.lute, a sento niio, è tacile provarlo. 

Ciò asseriscono qutsi ur>animi tutte le pepolasionl risicole. 
e eol follo, eol trasgredire le lelllli che si fanno di proibi­ 
z.toae, e coi reclami continui eon\tG la legae &tesaa. Giac­ 
chè non oterilano neppure ril1posta seria, ma solo eompa­ 
timenlo qu•gll •m•oitarl I quali traUano tolti i proprietari 
e le popolaiioni ri•ieole come atupldi egoisli che 111eriti· 

cano la salute dell'umanità, la salute delle proprie fami­ 
glie ed anebe la prnpria a.1 solo interesse, ana sola sete 
dell'oro. Ciò attestano. oltre i rec.lami delle popolazioni, le 
indagini stesse che furono praticate su queeta materia dal 
Go'Vtroo; ed infatti io leggo nella ·relazione della Commi•· 
sione che nel i8l6, ti marzo, la delegai.ione rinnovò gli an­ 
tichi divieti, ma usando largamente della facoltà eh~ 1li era 
1olata conferita, legittimavat in quelraorio e poi, mone rì1a'e 
di cui i periti da essa impiegati aUeslavano l'innneuità. 

Dunque vi sono già alale indau;ini1 vi souo state già peri· 
iie, è già verificate1 è già constatato un fallo che vì po&IQDO 
essere delle risaie innocue. Ciò attestano inoltre le statialiche 
tutte che"ha fallo fare il Governo le qnali ti presentano le 
provincie risicole in aumento progressivo di popolazione, ton 
progressiva diminuzione di morbi, too abitanti, tra le l'arie 
protincie dello Sl•lo, i più 18ni e più perfelli di robusteua 
fisìca, avendo esse minori indjvidui scartali dalla leva .militare 
per cagione d' infermità. 

A fronte di questi fatti già constatdl, una volta pronta ed 
ammessa la possibile innocuità delle risaie, quale è il diritto 
dello Staio di mettere limiti all'esercizio delle proprietà del 
privali, quale è il dotere del lei;islalore nelle aue Jeni aia 
provvisorie, sia de6nìtive i 

A senso mio, il diriUo dello Stalo, il dovere del legislatore 
non è, oè può easere auro che di tendere a sceverare le ri­ 
saie innocue dalle nocive, nel quale scopo due Yie1 due qua­ 
lità di norme gli si presentano: la prima è la prescriiione di 
quelle norme i11:ieoiche che impE:diseaoo, ove è possibile, che 
Je ri.!aie diventino nocive aJla salute; la secqoda •la. proibi­ 
zione, Ja soppress:ione assoluta di qoelle risaie nelle quali, 
per circostanze particolari, tolle sole norme iaieuicbe non è 
po11ibile olleoere lo scopo supremo dell'innocuità alla 
salute. 
Qualunque l•H• che lende!le a questo scopo sarebbe ac­ 

colta con 1ratiludine dalle popolazioni risicole, le quali più. 
delle altre sono conYinle che mollo ci è da fare 1u quPsta 
materia, che ci sono delle norme che si potrebbero adottare 
e senza dilaiiene pre1crivere, perchè succede in molte circo- 
1taoze che le risaie o guastano l'acqua dei pozzi o inumidi­ 
scono le abl&azioni, o perché, trascnrati &li scolatoi, impulri .. 
discono le 1cqe.e nei campi e corrompono l'aria: queste sono 
cose conosciute nelle popolaz.iooi dove si colliva il riso e con­ 
tro le quali le popoluioni •lesse reclamano che il leQi•lalore 
provveda. 

Ma questa legge, a senso mio1 non è nè nell'unQ, n~ nell'al­ 
l'altra via; non è nè in una, nè nelltaltra deUe 'Vie nelle 
quali sole dissi es.sere lecito, allo stato dei fallì conosciuti, da 
un legislatore di fare leggi, percbè questa legge non fa altro 
che rinnovare i perimetri, che erano parte delle Jeaai an­ 
tiche. 
Que'iti perimetri, la Commissione stessa ci dice rbe so.no 

stati stabili.li arbitrariamente: • queste disl.anze1 1r1 accre­ 
sciute, ora diminuite1 furooo sempre stabilite arbilrariamente 
senia che oiona coosideraaiooe giuitifichi pill quea.ta ebe 
quella misura. • 

Dunque il rinooYare questa misura, a senso 1lesat) della 
Commissione, è un rinnovare un arbitrio, rianoYar.e un• cosa 
eh.e non è giustificata dai fatti, è un rinnoYare OlfMÌ colla no­ 
stra legge gli arbitrii che, per mancanza della cognizioQe a;iu­ 
ata dei fatti, furono commessi allora dai Jeaislator•. 

Quesla leue non proibisce le risaie, oho pi\!" particol.llri 
cireo1tan1e si po&esSero verame:ple trovare nocive, 1e non 
nel perimetro delle dlslan•e dagli abilati, e quelle fuori di 
tal perimetro le lascia aff•tto libere. 
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lo eredo che la lr1111e, la quale vo11lla mirare a proteggere 
la: ea1ute, dere proibire le risaie che si potessero riconoscere 
e provare noetre sneorcbè siano fuori del perimetro, poiché 
U diriLto di proprietà è illlmitatn, fincbè [IOD si nuoce alla 
salute; ma ceesa d'essere diritto di proprietà dal momento 
che è provato che qeeu'operastene nuoce alla saluLe. 

Una volta che si potesse provare che una risaia è nociva, 
none' è .più perimetro da stabilire~ deve essere soppressa, se 
non è rimediabile colle norme ìglentehe, aia o non sia fuori 
del perlme'tro che le(gi antiche arbilrariameote stabilirono. 
lo credo per qu .. u motivi ehe la legge attuale non farà 

alcun bene alla !aiole, e nello stesso tempo incagJierà l'agri­ 
coltura, e potrà essere molto nociva nei tempi av'Tenire, se 
mai il provvisorio avesse a dorare molto tempo. 

Ho detto inoltre che essa farà un danno gratuito, e mi di­ 
spiace di avtr deUo:parte dell'argomenlo che lo prova, ma lo 
ripl'!terà il più llirevemente che potrò. 

Dico adonque che essa fa un danne gratuito, perehè, senza 
ri@:l1ardo all1 constatata innocuità, prelblsee tutte le risaie che 
Ai troTano In certi perimetri, sebbene alcune di esse sìeno o 
possano essere innocue, e non provvede niente a quelle fuori 
del pPrimetro slabililo che Cossero nocive; è chiaro che, o la 
nocuità proviene da intiltrament! nei pozt.i e nelle abitazioni, 
o proviene dai miasmi che esalano le risaie; se proviene da 
in6Uramento nei po1z.i e nelle abitazioni, qualunque aia la lon­ 
tananza del1e risaie che produce questo infiltramento, fosse 
anche essa fuori del perimetro, dere essere proibiti, eque­ 
sta è cosa non tnnto difficile a verificare. Vi saranno forse dei 
casi in cui sarà difficile, e si richiederanno replicati esperi­ 
menti, forte 11r1che di qualche annoi dove converrà anche, 
per accertarlo, prDibire provvisoriamente una rissja, afline 
di vedere q:uale eC'et\o si produce nei poz1i e nelle abita- 
1.ioni dilla sospenetcne di queHa coltura, ma in generate non 
11rà molto difficile ad accertare un infiltramento. 

Quanto poi al terzo modo di nuocere, che può avere la rl­ 
.aaia, cioè quello di esalare miasmi, per questo, 111e io non 
erro, è affatto inutile qualunque precauzione di distania ; 
tutti sanno che ona volta che si forma una palude, nella 
quale )'acqua imputridisca, siccome l'aria percorre molte mi· 
iJlll in un minulo secondo, a meno che si proibiscano nell'In­ 
tero territorio, non sarà mai di alcun utile l'allontanare le 
rlHie di 600 o di mille trabucchi. 

PocO di più si può fare, percbè aìeeeme nei paesi e nelle 
provincie, in coi si coltiva il riso, sono assai frequenti le ahi .. 
l11ioni P"" poco che si estenda la distanza della risala dal- 
1'1btta\o, le di1tanie di un abitato si incrociano con quelle 
iilell'attre, e C!redendo di proibire il riso nei perimetri di al· 
cune centinata o mille di trabucchi, sarà proibito da per 
tetto. Se si ruete dunque permettere questa coltura, non si 
può fiS!are nessuna disla1111. Se duoqoe si vuole rimediare 
aU'ineonveaiente della malaria, bisogna impedire che diventi 
palude una ri11ì1, ed impedire che possa putrefarsi l'acqua 
insieme alla materi• orvaniea accumulata io essa. 

Ml pare per que•li moli•i che quesla leHe noo rimedierà 
al male, e non rimediando al male che può provenire dalle 
ri1aie, ne viene per conseguenza che tutti gli incagli e il 
duno che essa farà all'111ricoltura saranno gratuiti, percbè 
aeD1a ottenere in compenso 11 beueftcio della oalute. 

Se,le rì1aie non sono per sè nocive, é innegabile però che 
lo ponono facilmente diventare quando non si esegoiacano 
le norlll<! iglt11icbe, che conoislooo nel fare In modo ebe per 
mes10 di colatori bene regolali al a1cioghioo i fondi, e 1ia 
impedii• lo 1t1guamento, eppereiò 11 putrefazione delle 
acqne. Queste norme le avenoo date anche i legislatori 

primi i 'iuali proibivano, come Ai Tede anche dalJa relazione, 
fra le altre eooe, quella di lasciare che l'acqua si pulrefaceia 
nei burroni. 

Questi tiarrooi io credo non siano altro se non 11raadi bo• 
che o fosse, le quali si formano aleune volle per l'escrueeo1a 
delle 1cqoe, in oce1sione del rompimento di ona ripa o di uo 
araine, allora quando le acque, rovesciandosi •iglomerate ed 
impetuose, scaYano a grande profondità il terreno. 
li fondo del burrone HOendo più depre1&0 del fondo dei 

fossi colatori, è chiaro che Hsi non banno pilì 1eolo: non l'è 
altro modo di oYviare allo stagnamento in essi delle acque, 
che porlarvi immediatamente della terra alfine di rialure il 
terreno al lhello del fondo del fosso colatore; tenia di ciò, 
l'acqua si fe-rma ivi in gran quantilè:, la qoale. tolta poi l'ac­ 
qua alla ris1ia, fa sl che gli insetti acquatici vi si fermino 
dentro, giacché è notorio che ciò che si dice da moUi che col 
levare l'acqua ai riai nna gran qnaotità d' ioseUI imputridisca 
sol terreno non è vero. 

Se il fondo è ben rialzato e capace di scolo, &li lnoelti 
acquatici ed i pesci che naturi.hnenle non vogliono andare 
all'asciutto stanno nell'acqua1 e la seauono quando ai ritira, 
e vanno con essa ai aran canali ed ai fiumi, e ben poca qoan­ 
lilà ne re•t• nel fondo. Ma &e il fondo è di•u11uale, •e burroni 
esistono o fossi male espurgali, allora e pe1ci e inseUit tro­ 
vando in essi l'acqua ancor1:1 abbondi'nte, aon seguono l'acqua 
che si ritira, non 'anno ai fiumi, ma si fermano nelle bassure 
che hanno interrotta la comunicar.ione coi fiumi, e quando 
coll'e,.aporaiione e assorbimento del terreno viene l'acqua a 
mancare, si formano ammasti di materie organiche in putre .. 
fazione che non ponno a meno di infettare l'aria circo1tante. 
Ora, a questo inconveniente, jn che modo si rimedia con 
questa l•1J11e lasciando ancora 10 questo riguardo le cose 
quali sono? 
lo dico dunque ebe qn•ndo si ••sii• con 001 1•1111• rime­ 

diare a quello inconveniente, biso1Jn• obbli11are Il proprie· 
t1rio a to11:liere subito i burroni appena <:be si fanno, portan ... 
dovi snbito della terra per riempirli. 

lo bo detto inoltre che questa legge può eoi tempo di .. ntare 
e oche nociva tn quanto che aU'artieolo 7 proibiace d' inlr-0 ... 
durre risaie oei terreni nei quali le risaie non banno mai esf .. 
1tito; è vero che que1ta leg1e è pro,visoria, ma polrtbbe 11 
provvisorio anche durare lungamente; e sie<:ome i proprie .. 
tari non tutti diapoogooo di grande quantili di terreni, molU 
earanno obbligati a seminare riso per più anni neU'istesso 
fondo, per non gettare infruttuoso il capitale delle acque, e 
questo è il milllior modo di guastare l'aria, percbè, consenando 
il riso per molli anni nello steMo fondo, vi oi 1eoerano e 
moltiplicano gli insetti, e le erbe 1equ11icbe ebe •i si di­ 
strug11erebbero da se iole, eol solo dfello della viceuda, sop­ 
primendo le risaie vecchie, e 1osUtuendo delle nuore, e col..­ 
livando cereali dove prima era risali, si di1lru1ge qnella 
materia organica che coruinciava 1 depo1itar1i. Questa os ... 
••nazione di fallo è tanto eootante, ebe delle provlneie risi­ 
cole quella che una volla era la più malHoa, che è quella 
ebe abito, ed era maliana al it'IDO che era ed è ancora pro· 
verblale la Aua malaria al giorno d'ov1i1 ora 1l trova euere 
la più sana, e ciò non per allro motivo se non percbè ba 1e­ 
neraliz1ata in tutte le sue colture la vicenda. Nella pra,incia 
novarese, di mano in mano che la vicenda al estende, ml- 
1llora aocbe l'aria: queata è cosa conosciuta e che si può 
feri6care. 

Il restringere, l'impedire, il fare che alouoi proprietari 
siano inea1Hati nel fate la vicenda è una m.iaura ebe per sè 
sola può diventare nociva. Questo dieo, quando questa lev11• 
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pronisoria duruse degli anni, percbè quando non aves'le a 
dorare che un aooo o due non vi sarebbe danno, o sarebbe 
insensibile. Concbiudo dunque che la legge pro,.visoria non 
deve aggirarsi su delle presunzioni, e parlire da quei falli 
che si sono a;ià riconosciuti erronei ed 1-.sussistenti: l'attuale 
legge proniooria non è che la legillimoziooe di falli com­ 
piuti come le leggi auliche, cosa che deve farsi dal legislatore, 
quando ha riconosciuto che le lep;"i anUche sono basa.te so­ 
pu errori dì fallo, ma cosa che da sè sola non servirà mollo 
a migliorare la salute. 

lo dico che la legge provvisoria deve reslriagersì a pre­ 
scrivere lutte le norme, che allo alalo di fatto che sono già 
accertate, allo &lato delle co1ni1ioni che si bannot pouono 
essere messe in pralica ; fra queste norme avvi quella di 
fare i po21i dove non vi sono, giaccbè vi sono ancera de' ca­ 
scinali che non par credibile, eppure sono senza pozzi, e ne 
potrei anche citare qualeheduno, non nella mia provincia, ma 
che pur esistono. In quei cascinali i contadini so-no obbligati 
ad andare a prendere l'acqua per bere, e far cuocere il loro 
patio in cattive fontane dove colano dentro Je risaie. A que­ 
ste cose si può e .si deve prervedere subite i quegli abitanti 
bevono tutto l'anno quel veleuo; perchè lasciare che anche 
durante la vita della uo•tra l•1111e pronisoria alano obbliilalì 
a ber veleno 'i Vi sono in molti luoghì de' pozii che sono aua­ 
&U dalle .ria.aie e io cui la cosa è facile a. eonoaeerai. e che 
tutti ammeltoDo per l'era anche nel Ticinato: e perebè coe­ 
Uouare a lasciare bere quell'acqua che non si può bere se non 
costretti dalla necessità ! 

Io vorrei dunque che la legge provvisoria si occupasse di 
quelle misure i11ieojcbe, che i fatti accertati e le cognialcn] 
attuali ci auloriziaoo fin d'ora a credere 1iuite e che sono 
fio d'oggi e&e&oibili; con questo si verrebbe a fare on utìte 
arande alla. salubrità pubblica senza ioeaaEare l'aaricoltura. 
Io non credo ehe si possa chiamare incagliare l'agricoUura 
1e qualche risaia verrà soppressa quando sìa accertato che 
è oocivai 1i1ech~ nessuno ba diritto di collivare a riso un 
fondo, eon danno dell'altrui aalute, e cenehìudo perciò che 
ola rimandata la leKH• attuale alla Commiuìone, la quale ne 
proponga una nuova ristretta a queste norme Igieniche, e 
ciò è tanLo più necessarie, in quanto che la le11Kealtuale non 
è più neppure eseguihìle nel senso ia cui fu formolala dalla 
Commissione 1 e nel acnso io cui il Governo l'aveva pre­ 
sentata. 

La Commissione ed il Governo banno prescritlo i termini 
entro I quaìl doveooero essere ese&uile le formalità pre­ 
acri(le dalla legge coll'idea che prima che venisse il tempo 
ulile per la collura del riso i proprietari potessero sapere 
ae avevano da •~minare riso od altro ; ma ora ciò ooo è più 
fallibile, percbè i termini prescrìlli ammontano a ~ o 6~ 
aiorni, i quali ai richiedono per le formalilà cui deve sog· 
aiacere la legae prima ebe un proprietario conp...- la deei· 
1ione delle intendenze 1eo$'ali a 1uo riguardo. 
Siamo Kià al mese di ma"°; a momenti il seminerio del 

riso incowiocia; e se si adotterà qqesta legge, biso~rà. di­ 
•lrunere delle r!Sllìe già seminale e lasciare incolti dei S.r· 
reni per luUo quesL'aono, percbe per poco tempo che ri· 
cbie.da la legge pere•sere appro>ala dalla Camera dei deputali, 
non tara più possibile arrivare In kmpo aecili, dopo cono­ 
sciuUt la soppreasiooe ordinata della ri1ai11. in "o Cl'1PO ti 
posta .. minani un altro nccollo, .. toocbiuderò adunque 
percbè la legge venga rimandala alla Commissione, perebè 
ne propoo1a una la quale teuì unicameole sulle norme lj]ie­ 
nicbe che si possono proporre allo slaS. delle eoanitlonl li· 
luall e che •ono ueguìbili, ed ordini ala dal di d'onl la 

.soppressione di ocni qualunque risaia fosse rrovata dannosa 
gravemente alla salute la wodo, per particolari oircoallnze, 
».on rimediabile con norme ia:ieaicbe. 

a111L10, relatore. lo comloeierò là dove l'onorevole pre· 
opinaole ba terminalo il suo discorso. E1ll propone lo eon. 
clu•ìone che il progello di tee&• che cade ora io delibera­ 
zione venga rimandalo all'ufficio cenlrale acciocché esso vi 
soslituisca un pro11etto lnlerawenle dìllereote, eoeJ 4••1e 
•i limìli a proporre quelle norme igieniche cbe crederà 
necessarie puchè la coltura del riso rendasi Innocua e 
quanto n:ieno nociva aia. pouibite. Ora l'nftìcio centrale, per 
mezio della relazioae che ba avolo l'onore di fare, cih prln· 
cipalmenle intese dl inculcare , cioè che cli 1tudi Onora 
fallì daali uomini meclio veraati nelle eo10 relatiYe alla pub­ 
blica oalubrità, che qoesll studi , dico, •on sono neanche 
oggi tao lo avanzati da poter fornire llasi sicure ad una no ... 
velia legislazione sulle ri.'\aie. In altri termini, che i membri 
della Commi11iooe 1100 credono se stessi 1bba1t1ou i1&r1tU 
nei fatti relalivi a queoto ramo dì pubblica i&ieoe, per po. 
ler suggerire re110Je cerio da applicani alla c0Uura del 
ri110 per renderla. meno iuulubre. 

Ora, o cbe eS&ì ben si appongano nel credere che vera­ 
menle le ricerche finora falle non sieno 1ufficient1, o ebe 
essi io conclusione si ingannino, aou 1i l'orrl. cerlamenle 
contrastar loro Il dirlllo di proleolare della propria 1, ... 
ranza , della propria incapacità di preparare coi\ su due 
piedi on altro e miglior progelto di lene. 

Il solo eliello che pousse duoque avere il rimando invo­ 
cato dall'onorevole preopioanle, sarebbe quello oli non aver 
nessuna Je1ge provvisoria, nè per richiamare io vi9ote le 
Jeegi antiche, oè per i&labìlini norme 0-0velle. 

Del reJlo poi, che quella ignoranza non sia lolla propria 
ea.cluai.vamente dei membri del vostro ufficio ceolrale , ma 
possa dirsi io qualche medo 1eoerale1 mi pare poterai de.­ 
durre facilmente dalle diftìcnltà, che dal IUO a que1ta parte 
•I opponi••• alla compìluione dì una l•lll• da I.lilli dMI~ 
dorata. 

So bene che le quetlionl di pubblica iKieue DOll erano 
alale nel xvn e nella prima melà del xvm '"""'o 1luoli1le 
forse con tale accuratezza e con tanto corredo di teoriche 
cogni1ioni da poterne augurare .conehhu.iooi 1lt1&te e ai-cure. 

Ma dal 17~0 al 18~1 io cui vivi1mo, in questo ,.cole In 
cui tulle le sclen2e pure, e partìcolormenle tulle le ìclonze 
applicate hanno (alto così araadi proy:ressi, veui••o aOi 
che I• questioni ••li• insalubrità della rioìcollura li siene di 
molto avanzale? VI riaponda per me t'esito che banno avwto 
i teolativi fallì dal 1800 a questa parie per !stabilire nna più 
razionale legìalaiione delle risaie. 

Nel 1806 il GoYerno del nino d'Ualia, regno nel quale 
eertaweole noo rejj!nava Pigoorao11, non domioafaao i pre- 
11h1dlzl, GoYerno che cerlamenle noa si poleva chi.,.1ue de· 
bole nè retrivo, nel recno italico, dico, e nel 1806, 1111 
decreto reale anoonzian proaaima la pobblieuloae tli ID 
re1Jolamenlo sulla oollura delle risaie. 

Come attenne esso quel Governo la aua promeasa? 
Tre anni appreaso usci YBrawente u11 seeondo d..,,.,to 

reale ; esso bandiva lo rl11ie a 8 cbilowelri Intorno• lllilaao, 
. le bandiva a einqu&, a Ire, a ao cllllomelro, a -11• obilo­ 
melro dagli altri comuni, oioè appllena uni lolla aneora 
all'anlico .. aie l'antico rimedio; nulla di nuovo noa 11 era 
oapalo trovare, nulla di mialiore : e lo 1pplicau, o •Jcaori• 
in qual modo? Lasclaodp ai eoltori di rl11ie nelle •iclaJDH 
dì Milano Ire anni di lampo per ridurle alla dlalaast pre­ 
sorltla, ed 1 talli 111 altri cowporlando iadeiailamenle la 
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hanao imparalo il modo di far, aenza nocumento, uao del­ 
l'acqua. 

lo consento pienamente con lui su questo pento, e ••D Ilo 
l• menoma esitazione a riconoieere che la coltura delle rl· 
saie, io gruia dei progressi cbe l'arte avicola è •eauta ,.. 
cendo da due secoli a questa parte, è oggi cerlamente meno 
nociva d'assai di quello ebe dovette essere due secoli fà l ma 
non rìene perciò dimoaLrato ebe easa 111111olut1mente in· 
noeua; restane tempre tn piedi, l'una in faccia all'•Ul"I, tlae 
opinioni, le quali per nulla non 1cceno1no di volenl per Ori 
accordare. 

Sorge da ona parie l'opinione univenale,"'l'oplnlone Jlllb­ 
bllca più o meno illuminata, la quale io credo che grande­ 
mente esageri a se stessa il danno delle ri1rde, consideran• 
dole come assolutamente mortifere, ma che purè 1t ap-ponfa 
in gran parle alla sentenza di quanti catti,aoo Ja JC1eu1 
medica, I quali tutti d'accordo proclamano l'losalobrlll delle 
risaie, e vogliono liBlitarne la coltura. 

Milita per l'altra parte l'opinione del prtJprielari di risate, - 
persone senza alcun dubbio onorevo1i11tme ed inc1p1tl1slme 
di fingere e propugnare prloclpli e credenze che •eromenle 
non tengano per verissimi e certi"ahni, ma peraone ehe pel· 
sono involontariamente credere salubre una eollura eh'e11l 
praticano con grande vantaggio, e che non e1iterebhero eer .. 
tamente ad abbandonare qualora potessero crederla lmme­ 
di.atamente nociva alla pubblica sanità. 

Fiotantocb~ non sia chiaramente dimostralo che la pob· 
blica opinione aberra, che l'opinione de' medici il iosotlt• 
steute, 1arl debito del Govil!!rno il mantenere quelle preserl .. 
1ionl che possono essere neces~arle, o per impedire la co1tar1 
del riso nei luoghi ìo cuì è stata finora generalmente crednt1 
dannosa alla salolo pubblica, od almeno per impedire <be 
questi danni si facciano d'anno in anno più grali. 

La nece1sttà d'una legge transitoria ml pare effdenkl; ora 
questa legge transitori• che cooa dn'e11ere I de'e eH&, 
achiantare l'antica. legislazione, sosliluirne una noofa foa­ 
data sull'optnlone di due o Ire persona ri1pellahilioolme al, 
ma che pur non possono con l'autorità loro dare al Go,emo 
si fermo appog@:io, cb,ei debba senza esitazione aodare a rt..:o 
Iroso dell'opinione pi\\ 1eaerate, corroborala da quella di 
tutti i medici, e creare, dirò cosi, novella norme, te qusll 
debbano •cr•irs di fondam.uto alla letrel 

Ma, o signori, queste nonae dopo •• 1nnu, dopo chfe o 
tre anni di prova andrebbero loroe di nao•o abolite; bi10- 
gnerebbe sostituirvène delle auofe; e noi non faremmo altrt 
mai che compromellere ioleressi esistenti, e creare nuOTI 
lnlereHI, per comprometterli poi di nuo•o t1oando cl p1rrà 
di esserct male appoati nel regolamentare. 

lo credo dunqne che una legge lraMilorla dl!bba euere 
eosl falla che per nulla non comprometta la base folora della 
fegisl11ione definitiva, che per nulla non pregiadlebi 1d Hl 
questione che, per le rallionl ebe bò addotte dnor1, non 11 
può per ade110 definfllnmnle rlsol.ere. 
L'onorevole preopinante ba voluto trarre 1rgomenlo .. ,. 

l'lneffioacia delle proscrldonl relative alla di1tan11 leple 
daall a~llttl da un fatto citalo di volo nella rel11ione, cioè 
dalle licenie nnmerosl,.ime concedute nel 1816, e pt>I dalla 
de1egazione creata specialmente per 1opra,Yedere •fta ete· 
cn•ione dt\le le1111 11111• rl••ie, qnHI che qn .. te numerose 
licenze concesse allora dalla deletnlooe sol dire del perlll 
fouero aienra prot'a elle ffd&lle risaie erano innocue. 

Ma, signori, la C<>mmi,.fone non ba detto nulla di elb; la 
Commissione 11 è limitata ad esporre I fatti, che, cJoé, nel 
1816 li Go•er110 commiae ad una delegalione di fare eeeeulre 

TOR~ATA DEL 25 FEBBRAIO 1861 

coltl•uh>ae delle rlaale, ancbe nel liOlili Tlelall, compor­ 
taadolo, Qloè, fiua a lanlo, dice Il decreto, che, aenliti i Coo· 
aiali cowuoali •dipartimentali, 11 sia allrimenti proneduto; 
in allre parole, fintantocbè il Governo abbia a"cquialali i 
lumi necessari pt\r poter proporre una legge deO.aitita. 

Tornarono nel 1816 t1li 101usli oonani della Casa di Sa­ 
Tola a r•BK•re ali antichi loro dominli: prima loro cura ru 
di riebiamare aHtn1serva11a le leggi antiche per impedire 
un'ulteriore eden1ioae delle risaie, e correg:g:ere quelle che 
a•evaoo ,,.10 luor In loro asaenza. SI ouccedellero dal 
18\K al 1861 le dispoailioni le~islaliVO; tulle tornarono a 
rlofregeare le antiche rre1cri11onì intorno ane di1\anie i 
niuna, che io sappia, seppe &rovare nuovi rimedi. E non si 
creda che intanto il Goterno si rimanesse per Jocuria coo le 
mani alla ciotola, e per bella ncaliaenza anlepooe15e Il facile 
ripiego di richiamare lerai a11licbe alla fatioa ed al fastidio 
di atudlare e pr0111ul1are lenl nuove. lnfalli non 11 C06SÒ 
dallo 1tadlare la qee11iooe dell'io11lubrilà delle ri11ie. La· 
1clamo le coae più remote, e veniamo aoltanto al 183tl. Il 
m1gl1tralo di Hollà di Piemopte fu allora fnraricalo della 
compila1ione di un progetto di regolamento ; questo pro­ 
gelto di re101tmcnto dopo tre aDBI si trovò compiuto; venne 
al Consi11Ho di Slalo : il Consi11lio di Staio, dopo ouovl e 
lunghi aludi, in 1ran parie lo riformò: nel 1840 questa 
aeconda rifusione del progetto era compiuta anch'essa. 

Conviene però dire ebe il GoTerno noe credesse che in 
q•ello alato il reaolamento proposto fosse ancora eseguibile; 
poiebè ereò poco 1tanle una nuova Commi11ione, alla quale 
rimandava ancora il progetto stesso, e questa Commisaione 
rlstudiaLolo una terza foUa, di nuovo lo riformò. Ma elte I 
D'allora lo qua lo non so che qne1to proaetlo •i• divenuto 
lqge. Ani, l'aooo acor10 dlYeneodo ur1ente per le discue .. 
1ionl che si er10 fatte tn Parlamento Aopra questo argo .. 
menlo, divenendo orgenLe, dico, di compilare finalmente 
nna ~K• definitiva, questo olesao progello fu rimesso 1d 
una qn•rta Com.mi11ione ac::ciò vedes1e o in que1lo, o io allro 
modo di provvedere finalmente ad un bisogno Tìvamente 
aenuw. E questa quarta Commissione, per primo IUO atto, 
pubbli<ò ne' fogli la manconza di dati positivi i111pedirle di 
proceder ollrc nelle sue incumben1e; domandò acl'ioten­ 
deuti, domandò ai comuni, domandò aal'iusinuatori novelle 
e più acapie e più preei1e Informazioni, deliberò di procedere 
per •ia ancora d'iocbieate, coodolle da' suoi membri ed a 
queale pose mano. 

Se tultuclò ooo dlmolira ad evldenZI che la questione non 
è ma&ar.a, chs il Governo non ba alle sue mani basi 1icure 
aulle quali appo1giare la nuova le1g:e, io per me non IG qual 
allra dimoslrutone mljjllore M ne voglia desiderare, 

IO:·Vi prq:o dunque, signori .ieo.a•ori, a cooaiderare, ebe 
il rimandare queste progetto di lene all'olftcio centrale 
sarebbe 1111 diebl1r1re che aHolutameule non si vuole nere 
veruna lene transitoria, che assolutamente si vuol lasciare 
la pielùllia>a balla W!gll abitanti della pr .. ineja rf&ieoltrice 
di eateadere a loro piacere la coltura del riso. 
L'oaorevole preoplaaote ha longameni. ra1ion1to per 

i1ple1are le r8gioni ebe poHOne aver lndollo i nostri avi a 
84n•ire con leg&i la proibl1lone di colllnre risi a certe di­ 
lJaase dalk abitazlo~i, e quelle elle,• parer auo, debbono 
dl•ln&li.rcl dll eee11ir• le loro lraeele. 

Egll 4fcn• (se bo bene Inteso le coae da lai addotte) ohe 
la colto,. del rlao à necessariamente assai più dannosa nel 
prial tempi in cui Hnga introdolla, •be l'lrrlgazlone dei 
terreni è nece568riamente uui più Insalubre qoando è re­ 
cente, ohe quando per laaga abilo4int 1li abitanti -•I luogo 

i t~ t ~ 
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le lt1ggi antiche sulle riaaie, lasciando in facoltà di essa l'au .. 
toriiiare queHe che credesse non uoelre, purcbè questa in­ 
nocuità risulla~11e dal dire di '1peciali periti. La delegazione 
1i valse di que.-iota f1tollà ~ dtle1b periti a riconoscere se 
quelle tali ri .. ie per le quall si domandava il permesso di 
contin11t1re l'esercizio fossero o non fossero nocive. 

I perlu riferirono il più delle volle D'}R essere Df>ch·e1 e la 
dele111ione concedette le licenze. !\la se i periU abbi9no ri­ 
ferito il vero od il falsfl, molte vo1te \a delegazione stessa 
uoo l'avrebbe saputo; quanto a uoi, non lo sappiamo assolu­ 
tamcnte, 'Inltì credono anzi che queste penne sieno atale 
io melti casi una commedia; che i pertti abbiano compia· 
-c\ul.o ai 'i)TOJ'ITitt&ri dichiarando innocue delle risaie cheta) .. 
Yolf.a non avevano neppur "edule da lontano; e che Ja dele­ 
gaaiooe volendo rendere meno diHìcile il suo incarico, e non 
10JleYarsi contro un troppo formidabile esercito d'interessi 
ribellanti, siasi 1Dr~slrat<1 anzicbenò aeceadìscendente nell'ae­ 
cowliere il dire del pertu. 
Soggiungeva l'onorevole senatore, che Ie notizie statistiche 

raccolte per ordine del Governo vengono anch'esse a diwo .. 
1&r1re quanto poro fondate sieno le apprensioni che dal pub­ 
blico 1i nutrono su\l1insatubri\à delle r.saie, lo non ho veruna 
delle cognizioni necessarie per entrare profondamente net­ 
l'esame di que.sla. formidabile questione della &a\ubrilà od 
JnNlubrità delle ri1aie; ma pclchè si è parlato di stalistiche1 

poicbè da queste ai sono vo\ule dedurre riprove della saJu .. 
brità deUe risaif1, mi sarà permesse, facendo ciò che tanto 
sovenle si pratica, di adoperare le statistiche medesime per 
dirooslrare precisaraente il contrarlo, sia che i falli che nelle 
1talistiche si raccol11Tono non sieoo sempre perfettamente os .. 
1er•at11 sia che si renda necessario tener sou'eecnto non un 
fatto solo, ma lutti, prima di poter dedurne sicura conse .. 
1uenza. 

L'onorevole signor preeplnante ci dice che la popola ... 
iiune della Lomellina è cre&ciula negli anni ()Issati 1 quan .. 
tunque la colLura dal riso vi si aia venuta sempre e,_tendendo, 
Ora, eaaml.naodo i due c~Bisi1Denli del tS3S e del t8!8 ìo 
&rovo che verawenle la popolatione della Lomellina &i è ac~ 
cresciuta e che io ordine all'aumento della popoh11lone neJ .. 
l'ultimo decennio essa tiene il lenlesimo luogo tra le provin ... 
cie nostre di lerraferma; ma se rieP.rco poi qual luogo es:ta 
tenga per la frequenu dei matrimcni e pel numt!ro delle na­ 
scile, trovo che Uene assolulamenle il prio10 luogo fra tutte 
le, provincie; cio~, quantunque la Lomellina aia di tutte le 
provincie quella in cui per oa:ni centinaio di abitanti si cele .. 
bra mag1ior numero di matrimoni e nasee il a•a11ior numero 
di ttambioi, Ja Lomellina non ~ però fra tulle le provincie 
quella io cui Ja popolai.ione cresca più rapidamenle, ma 
l>eo•I la .. nleslma 101\lmlo. 
Ciò prova dunque ebe altre cagioni si contrappongono al­ 

l'efello di quel matrìmeni1 di quelle naS<:ite, che cicè una 
earrispondeole morLalUà 1ieoe a Jhninllirt3 qoell1aumento di 
popolazione che dovrebbe da quelle nascile oeceuariameule 
eons~uire. 

Face•1 011st-rvare ancora l'onorefole preopinanle ebe nena 
l&'a mìhtare la provincia di Lomellina è una di queUe in cui 
aia minore il numero delle riforme per motivi di infermità 
corporali i e ciò è tanlo vero, che rispetto al numero dei ri .. 
forwatt la Lomellin• oce0-pa fra le 57 provìncie di terraferma 
il &etto luo~o, c(oè in ordine al minor numero del riformalit 
le provincie si seguono eosl: San Remo, Asti, Novi, Atessan~ 
driat Acqui, Lomellin11': San Remo cbe ba. !6 riformati su 
IOO inlerilli, A•li 36, Noti 57, Alessandria 59, Acqui 40, Lo· 
melllna U; seauono Novara 46, Niua 6J, ecc. Ma in primo 

luogo queste riforme che si fanno in occallione di le\'a 1u·r· 
infermità corporali cadono sopra certe p1rtieolari !of1·rmllll, 
anzi per lo. più SGpra certe particolari defurmith. <'bf' 11011 st 
possono prendere per misure de1rìnsalubrìlà del Ju,,11n. 
Ne sia prova che molte delte proYincie repntate 1 .. p ù talif', 

in questa tabella di ri(ormat\ io occaitane di le11• 1111.tare 
trovaosi collocale ìo fin di Jisla, mentre alcune di quelle cbe 
si credono le meno tane 'engono io principio di essa, Oltre, 
di ciò a qaesLo fatto innrgabife si può contrapporre un altro 
fttUo n~o meno innegabile, ed è questo, elle se nelle prolin~ 
cie di Lomellina è piceolo a fronte delle altre pro"ineie il 
numero dei riformati~ nelfe provincie di Lomellina a fronte 
delle altre provincie è massimo il numero delle morti imma­ 
ture. 

Si mettan per ordint lutle le protincte -de11o Statò rispetto 
al numero di abitaflLi che muoiono al disotto deì H o al di­ 
sotto dei dieci anrii: la provincia. di Lomellina invece di com .. 
parire io una delle prime serie comparirà nella pennlllma, e 
la pro'fincia di Vercelli nelJ1u!tima affatto. E le differeose 
sono queste: Saluizo 57N per 4000, cioè ~u 1000 morti d'o­ 
gni età 576 morii al disotto dell'età di tO anni; nel Cbia­ 
blese 58t, poi via via. Bobbio 486, Mondovl 606, San Remo 
ts'J6; e questo numero si •a di provincia io provincia accre .. 
scendo fino a S9fl per la Lo1nf'llina, e IS96 per VcrcP11i. 

lo non 'ogllo dare a questi riscontri statistici più peso d1 
qnello che si pos!!lono meritare. So troppo bene quanta in­ 
certezza vi possa essere nelle tavole statistiche. Solo bo 
creduto doverli conlrapporre ad ollrl dal! statistici presen­ 
tali dal pr•opinanle. 
Io coochiudo, o signori. Una Jegge transitoria è assolata­ 

menle neeessaria per impedire che si Tengano creando e ra· 
dicando Eovelli io(eressi, i quali si debbano poi con una 
leM~e definitiva fra pochi anni danof'gRiare. 
Quesh l•gge transitoria non può appoggiarsi 1opra luo­ 

ghi e maturi s&ndi, ì quali finora non sono compiuti. Que1t1 
legge transitoria può dunqne aver un eolo scopo: richiamare 
resecuzione delle leggi antiche, 1ncorcbè imperfette; lf'(tit· 
limlrd quelle infrazioni, le quaH per essere già più antiche 
banno creati maggiori interes1i, e dfstinguerle dalle più re­ 
centi, più numerose, e meno scusabili percbè cnmmesse dopo 
che solenni disputazioni parlameofari dovevano aver me1&0 
in alver\enia \ proprietari. ebe: le \oro ti1;ale po\rebbero1 e 
probabilmente sareLbero fra poco tempo soppresse. 
Pina.lmente per tUtte le risaie che non banno per lorò la. 

sanzione del tempo, procnrare, per quanto~ po!!lslblle, di di .. 
acernere le nocive dalle innocue, bandire le prime, ed as· 
solvere Je seconde. 

Tale è'lo scopo d<I progello di legge, il quale è sembralo 
alPuftìiio cenlrale rispondere nelle sue dfspo:tizfool a lCltte le 
necessità prHenti ; esso ha creduto dovervene proporre ra­ 
d.oi\one; eiso t::rede do•er petti5tere nelle sue prime con­ 
cbiusioni. 
•oaH. Ho chiesto lo p•rola per noo. laaclar \IUl&re <en .. 

osserTazione aJeuoe proposizioni emesse dàll'onoreTole al· 
gnor senatore Plezza. L'opinione, diss'tagU, che le risaie 
siano eJSenzialmente insalubri, se non era giusta, era tnUa· 
via, ne' tempi andati, rag;oneYo1e; ora poi non 1o è più. fti .. 
sponda essere slata opinio-oe io tutti I Jempi, In tutti ì luoghi 
e pre"o lutli i medici (i quali in m1trria d'ln&aluhritì ••no 
i soli giudici eompete-ntl) ebe l~ risaie per la 11a\urt toro 
siano piÌl o meno iosalobri j che il fomite onde proeede 
l'in!llubrilà è tempre stato e Alrà più o meno lelllpre lo 
stesso. 
L'onorevole stanor •<malore parn allrlbalre i danni d•lle 
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risaie ia f1pecial modo 1.ll'irriga1ione, e facefa disl!nzione 
tra le risaie innocue e le nocive. Ala egli è incontrastabile 
che i danni de\1e riaa\e non procedono anieamente dall'umi­ 
dità, cba vi esistono sostanze vegeto-animali. le quali ogni 
anno in vario Krado, seeondo le localilà., passano alla &com .. 
po1i1iooe, che i prineipii i quali ai svolgono nelParia atmosfe­ 
rica la viziano, la corrompono. Laonde io farò distinzione fra 
le risaie meoo e le risaie magjiorJllente nocive; non chia­ 
merò neisuna risaia Jn se .steua inilocua. 

Si appo89iava l'onorevole preopinaote alle statistiehe t 
credo che a ciò abbia Yittoriosamente ri1poste il mio collega 
relatore dell'officio centrale; avvertirò soltanto come le sta­ 
listiche non vogliono 1010 essere riguardale presso la popola- 
1iooe permanente, ma ben anco presso quella che a r1&i<lne 
dieesl aYveolizia. Tutti sanno che i contadini delle provincie 
finitime a quelle ove pralicasI la risicoltura, accorrono, cGme 
•i dice, ai risi; vi accorrono vigorosi e tispi, tornano poi 
ane eaae loro, ben&\ provveduti di buona messe, ma in parte 
infermicci; e se noi consultiamo le statistiche non soltanto 
dei paesi dove si coltiva il riso, ma pur anche quelle degli 
ospedali delle provincie adiacenti, noi vedremo come parec­ 
chi oaoi anno vi soccombano appunto pelle malattie contratte 
nelle rioaie, 

L'onorevole preopinaote avvertiva, per ciò che spella ai 
perlme-tri, che se coll'aria si traslocano e si dìffundono i 
miasmi, parimente deeon riuscir nocive le risaie poste od 
in •icinania od. a distano daali abitali, che io consegaen11 
lo otabitire dei perimetri è ennìnamenta Joulile; ma lutti 
tanno che sta il fowi\e dove 1i coltiva la risaia, che .ivi ma1- 
1iore è la causa dell'iofeziooe, che allontanandosi dal fomite 
vanno diradap.doci i miae.mi. 

Vengo per l'ultimo agli avTicendamenli di coi pure toc­ 
cava i~onorevole signor senatore Plezza. Non negherò che 
1li avvicendamenti aiovino non solo ali' aericoltura • ma 
eziandlo alla •alobrità. Per avvicendare Ca d'uope che te 
terre ed i canali irrigalorii siano posti a perfetto livello, 
eosl le ri1aie possono quando che siano interamente pro­ 
sciu1arsi, e si toglie all'acqua di staguare in questa od io 
quella parte; ma alLro è l'avvicendare nella coltura fra iter­ 
reni dove le risaie 1ià sonosi Introdotte, altro l'a.vvicendtre 
io tutta la superficie di un perimetro, e stabilire in cense- 
1uenia risaie senza permesso, dove sinora non ne esiates .. 
aero. 

Il permettere che •i 8'Viceodi in tutto Il perimetro delle 
1te1se distanze permesse equivarrebbe, come ognun vede, al 
permet&ere la coltivazione a riao in tutto il perimetro mede- 
1imo, lo che è contrario al ditpoato delle leiuti anteriori, e 
pre1iodieberebbe reconomia dell1 le11s• proniaoria che è ora 
in discussione. 

A'°ndo la parola, sottoporrò ancoro al Senalo olcune 
brevi osservasioni sovra alcune cose dette dall'onorevole 1e· 
natore Balbl .. Piovera, che cioè non si era anct1ra studiato 
se la pernici• attribuila alle risaie dipendeva dall'umido o 
da altre cagioni. 

Avverto che la natura iatima dei miaami non è per anco 
bastao,temente conosciuta, ma che nessnoo maf, nè negli an.­ 
ticbi, oè nei moderni tempi, ha neg;ato che miasmi, cioè 
principii parliculari i quali rorrompono Paria> esalino di con-­ 
linuo dai llili paludosi e dalle risaie. 
Il signor aeoatore Balbi-Piovera ba osservato le marcite 

trovarsi collocate a breYe distania, e sioo sotto Milano, e se 
le mar1.:ite oon 1000 ooeive1 diceva egli;. non lo possono es· 
sere oè 1nco le risaie ;.ma noterò che le marcite coUivao .. 
dosi nella fredda slagiooe, lieve ne è il danno che alla Silule 
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ne può ccnseguire pel maggior u·mido atmosferico Jpetial· 
mente; invece quello prodotto dalle risaie è aUra cosa. 

Ilo soltopos\e queste brevi osserniioni al Senato perollè 
voglia mantenere la legge quale è. •lata propoala. 

•-'"••·PIOTBB&. lo mi sarò forse male spiegalo, ma 
non fu mai mie intendimento di dire che i miasmi non iono 
causa di malattia1 e dell'insalubrità dell1aria, ho bensi osser· 
vato -unicamente, che non solo nei siti dove esisteva l'al!qua 
Jta1nanle si sviJuppav:1no miasmi, ma che ciò avyenr,a e1ian• 
dio nei siti paludo1i; ecco quanto io diceva a questo pro"" 
posito. 

Riiuar(Io alle mardte (IS.lerra.i &ewplicemente ehe a lff­ 
lano •i è gridalo per più di un 1ecolo contro le medesime, 
e poscia si convenne che non er;rino nocive, e elle colle. do• 
vqte precauzioni le risaie a'fr3.noo la stessa serie. 

PBE"tDENTE. (lnterromptndo) Anerlo il signor 111na­ 
tore che non parlando e.i:li di HD faLto per1ooale, la ~ 
rola è stata chiesta .dal aenalore Maestri. 
•aLB•-•••'WEa&. Ma mi sarà permesso di rispondere 

quando si inlaccò la mia idea. 
PBESloENTE. Ciò noo è uo fatto peroooale; no fallo 

personale è proprìa1nente quello che cclpì1ce la peruqa' 
ma Jo spiegare la propria opiuione è enlrltre DUOYl'Glente 
nella quesLione; perciò non posso accordarle di parlare più. 
oltre. 

H&IH8Tn1. La materia delle risaie fu sempre. un 1t10• 
mento di gravi disputuzìooi e di opposte seolenie, quaU fa't'a .. 
revoli, quali contrarie al loro atabiJimento. Sollo due 1r1n41 
interessi che vengono costantemente lo confUtt1>; quelkt della 
pubblica salute, e quello della pubblica e privata ric~be1u. 

E siccome quel!.ti interes&ì Dfin 1000 tran,itori\1 ma hnma.­ 
nenti nella natura della cosa, cosi si trovano sempre di fronte 
ogniqualvolta si tratta di quelrarduo ed imporlanlesubbietto, 
sia nel campo delle sperulatire disquisJiioni, sia .ulle aule 
dei legislatori. Vedemmo dilTalti nei Congressi gcientiftci di· 
sputarsi della risicoltura, e non aversene que1 pieno tìsolta­ 
menLo di massime certe ed invariabili che pur era deside­ 
rato. 

Noli' erudiLo e ra11ionolo rapporlo dell' ufOcio cealr1le 
udimmo qual serie di lewgi falle, di•falle, riprodotte, emeo• 
date, surrogate da altre con nuoYi mutamenti 1eoia (lbe mai 
si asi ottenuto U fine di una certi e stabile Jqitlaziooe. NML 
è però da neiiarsi cbe alcune avverteo•e e norme cunn.anl aoa 
sieno pl'omosse dalla scienia e adottate dalla leg\1Ja1iooe. 
Se non cbc alla stabilità e applicabilità della legge ha so­ 
vente portalo contrasto l'interesso dei coltivatori, tah>ra.uao 
zelo esageralo della pubblica sanilà. Sono queati i due av· 
versari che sì fanno guerra a Tìcenda, o si tr1Lli di far fa 
leg~e. o di applicarla; ed è da pensare che io quosta loUa 
persisteranno pur semp.re. 

Abbiamo inteso che per resistere all'ass•dio dell'interesse 
personale, in tempo a noi remotis!hllD, Carlo Emanuele I 
prvibiva ad ognuno di 1emioar ti&o i11 niuo terreno, per esem .. 
pio, senza licenza firmata di sua mano, spedita sotto il ar•a 
sigillo, interinlla dalla cawera1 e contenente Pe1pre1u.iftdl .. 
caiione di tutte queste condi1iooi, cioié che il terreno f(}Sse 
intiitto ad allra coltura1 di!tante tre miglia da ogni terra o 
villagi:io, e trabucchi 100 d1 _9a:ni strada ; che Ja lften11 11 
ooncede!ìse col consenso dei due terzi dei capi di f1mi1Ua del 
comune, e mediante 1ottomiasione pawta dall'iwpelraole 
dì dare libere 1colo alle acque, ecc. 

Ben preyedeTa il saggio duca le difficoltà seoia numero 
(coQle o&serva l'ea:re(!io relatore) che l'esecnzioue dei 1uoi 
ordini avrebbe incootrato1 volendoprem•nlni co8'rlllemo- 
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Jeslle ••i grandi, e contro la propria deboleua ... re•ocua 
penino le lleeo<e che egli stesse fosse per concedere, In av• 
\'Balte• derocando alle derogatorie delle derogatorie • e proi­ 
biva al gran eaoceiliere di pa8'arle. 
Benché qoe•ta legge •la anlicbiHima, cio<! del (608, "'" 

però alabill'" nell'Interesse della pubblica igiene quelle eau­ 
te.le a. eul la ittieoia e la pratica comune hanno riconosciute 
ftnt•fgiose. Ritenute io gentrale le risaie come insalubri in 
se a\es11e: stabiliva di permetterle nel terreni inetti ad altta 
col&ura i doJersi ossertare una ragioneYole dislanza di luo- 
1bi abitati o frequentati ; aversi a mantenere il libero scolo 
alle a•que. Talle prescri•ionl lodevoli, alle quali per senli- 
11ento di buoni agronomi ai vorrebbe 1a:aiun1ere quella d'in· 
trodarre, dote il Ltrrenn lo ptrmelte, \a vicenda o rotaiiooe 
d'allre colture. 

Nel Conare110 solenllneo di Lucca, dove l'atgomenlo rles­ 
"f'elle un lar10 1Yiluppo, una Commissione misla d'illustri me .. 
dici ed asronomi opinava nell'interesse della pubblica salute, 
41Yldeudo i terreni lb. 1ei classi, che le risaie fossero da 
Tietare: t "nei luoghi asciutti e salubri; 2° nei luoghi a1ciulli 
e ln.aalubrl, beoebè abitali; ic:a nti hJoghi irrigui, non paludosi, 
• pralo o marcita; e per cootr1rio stimava: à0cbe nei luoglti 
P'l••n abitali, benché con poco danno, si doYe98e disporre Il 
l8treao alle colture tecche, non eseludendo Jo modo asscluto 
le risaie; ti• nei lnogbi paludosi quasi inabil1bili per la malaria 
l•l'i•i• fouero nUU, e peteuero servire di transit.O nette col­ 
lurd .. oe1ie 1 &• che nel lerrenl paludosi dove l'acqna è sta· 
e•aote, se la coltura del rioo potn•e lntrodunl, sarebbe utili>1- 
1ima. Le risaie lo falli obbliKando allo scolo delle acque produ­ 
CODO due vantaggi: dì togliere il danno delle acque putride 
t11101ali, rendendole correnti, e di fare luogo alle cosl deUe 
001 .. o11 elle ri11naoo il lerreno, e lo dispoo1000 alle allre 
eollots. 

La filoeofia vegetale lntegna come nna ben inlell colllva­ 
slone J)Olll ma\are \'t11peUo di un tt1rtno e come la coltlva.­ 
llOlle di nrie piaate u11a a migliorarne la condizione in· 
felìee. 

Nel còrso delle discussioni •i eon1iderb l'io11lubrilà della 
risala rispetto al lnontori e rispetto •trii allri abitanti, e si 
pewsb a prevenire e lemperarne Kll e\TeUi. 
Quaato 11li abitaoU n1i territori dove si coltiYa il riso, si 

4.itle c:he. \enutt. nn1 dialan~a da de\ermio1rsi secondo i luo­ 
ghi e le coodi1ioni topo1rafiche, non vi fo91e molto a temere; 
9, qaanto a91i operai SÌ ID1lleriv1 dolersi dar loro OD buon 
nnlrlaenlo; farli allotrtriare nel 10010 più elenio deil'abita- 
1ktue, la quale doTrebb'essere arit'l!UJiata ed e1po1ta dove il 
Yealo tpira migliore; con:tit;liarli di. tener monda la. ea.u e la 
penooa, di ritirarsi al lramool<> dcl iole, di non uscire troppo 
pretto al ma\.\.ino ;. dl rl1c1ldarsi1 occorrendo, al fuoco di 
'iva fiamma; fortunati 1e pouooo eoprirAi di lane. 

Non è dunque iepedito all'nmae1 industria e alla pru­ 
denu del l•Ki&lllore Il riparare io qualche "modo al danno 
dell'io11lobrilà che po81a provenire dalle rioaie. Rimosso 
q.oato fneonveoieo&e~ o scemato quant'è l"l&tibUe, entra in 
campo l'i-ntert11e de' proprietari, che è rlnter111e de1 mede- 
111•1 operai e Il pobbiieo iolereose. Sia per quelli il dirill<> 
~I trarre dalle loro l•rre Il ma11ior fr&llo ebe pos&ooo. A 
questo vanl•HIO parteelpano llli opérai, i quali, premuniti 
fflle neoeesarie uutele, rllra11ono dalle rloale nua piape .......... 
Finalmente .; è Il pubblico iatereoae, ,oiobè Il rloo, come 

llerrata d1e1porU:1ioae1 è uno de'rami pid importanti, dopo 
Il aelillèio, lioll'11rltoll11ra nHi•nale; lmperoeebè al rilieae 
In MDl •laliJtlaaabe I& milioni i•porll 11 riso dall'ealero; e 

presumendosi a roglone che non meno di allrel!anlo ne Y1da 
all'interna eoosomulone, vi ilrebbe nella produzione oo fl• 
lore elreolanle di ben 50 milioni, dei quali buona parte n 
ne'salari degli operai. 
li sonetto pertanlo della presente tene è di •\ alta lm· 

porlan11 che merita ogni sollecitudine del Parlamento e 
del Governo. 

Uoa lene non bene ponderala potrebbe addurre I plà 
gravi inconvenienti, e offendere o la parte economiea~ o la 
parte sanitaria della società, Importa altrond• non 119eiar 
luogo ad abusi rbe Tanoo col tewpo crescendo; e dico abuso 
la propagnione delle risaie aenza quelle norme e eaalele 
le quali servono a conleoerle nei limiti, entro i quali deb· 
bono fruUificare senza nuocere. Un aUuale protvedimento 
è neceasario. lo fallo di pubblica aalnle, ogni l1d11sto è 
danno. 

In tre anoì <I Jamenlaoo molle contrnvenllonl alle leggi 
esi&tenti, di eui è segnalata l'imperfezione. Ma per la eosa 
11ià os•enata, una lene pronida e definilin oon sarebbe 
ora possibile. 
Fa mestieri aver notizie de' lno1bl, della qualili dei ter­ 

reni i delle circostanze rhe variano, per molti rfspetU, 1r1n­ 
demente. Jo una parola è necessaria una atati11ie1. 
Importa adunque di prov ... edere al pre1enle e di pensare 

aU'at-.enlre. È d'uopo- adottare tenza indoafo un prov•edi­ 
meoto che non lasci luogo ad ulteriori disordini e \rt~9· 
sioni, le quali acquistano autorilà dal tempo. 

QnClle con•ider11ionl, che ho l'onore di presentare all'allo 
senno del Senato, se non sono, tutte ritbie11e ad una !erge 
provfisoria, stimo che non debhapo essere affatto· lnuUli alla 
Commissione ebe farà il pro11ello della lel!l• definitiva. 
li mio volo è favorevole alla legge provvisoria io maHlma, 

e, dirò, al complesso di essa. Ma amerù di essere persnaso, 
quando si discuterà l'articolo primo, della ragione di dift'e .. 
reoza che si fa tra le riHie introdotte nel 1849 e ISllO, lt! 
quali 1eo1a esame sono tuUe soppres1e1 e le ri1aie 1tabilite 
negli anni precedenti, le quali sono coo1ernle e uggelle 
soltanto alle consegne. 

•BBSIBENTB. La parola e al senatore Pinelil. 
Pl'NIP.LLI.. Signori, a"Vete inte10 le considerazioni 1opra le 

quali è •lato proposto il rinvio di questo proaetto di ler«e 
•Ila Commissione ..• 

•BBHDH'l'li. (Tllterrompendo) Prego il senatore Pi· 
neHi di non parlare di questo rinvio alla Commis1ieoe; poi­ 
chtli non fo ancora appov,1iato. Ho la1ciato ltber& il corso alla 
discussione renll!!rale, e ml riserivavo, lotto che la medesima 
"'"" es1urll1, di porre sollo la con•id•ra•lone del Senato il 
rimando proposto dal senatore PJeaia, dimodocbèt ae ella 
parla di que&to, parla fuori della questione ..• 

•1111110r.1. {Riprendendo) Mi permel\o di far pre1enle che 
il rimando fu appunto il risuilato della r.tta di1ensalooe, pro· 
po1t1. che venne mess.a avanU nella di1cunioné aeoenle •.. 
•a .. lPBR'l'B. lii scusi. Il aenalore Plezza parlò primi 

a.ul\a di~usaione generale, sul termini generali della 1eage. 
Quindi conchiuse proponendo Il rJ111aodo della l"llfO, alla 
Commissione. lo avendo visto che li senatore Yle11a non 
prendeva di nuOit& la parola per 101tenere ((Utl rinvio alla 
Commissione, ho dovulo rlsernrmi a (aria appofgilll'e dal 
Senato allorcbè la di&eu .. lone 1enerale fOHe compinta. lu· 
tanto la diacu11lone •i coollnut, dlii sui lermlol aeaerali 
della tene • 

...... LI. Io Intendo di dire quale •i• l'aspel'9 tolto Il 
quale banno presa la quullone, e oolto Il qutle te la eon1i­ 
dero il aeaerale. 
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,.. ..... -,,.,.. Sul comple•fo della legge può parlare, 
porcbè lasd da banda quel rinvio alla Commissione. 

PIN8LL1. Io non ho ancora spiegata la. mia opiuìoue, nè 
il mio scopo. Io non mi propongo di entrare nelle ragioni 
che si sono già svolte sin qui, contro il progetto di una legge 
prov!Visoria sulle risaie, come non è nè ao<'be mio scopo di 
discutere le osservaslent elle due dotti membri dett'uffìcle 
centrale fecero valere in risposta. Unicamente farò presente 
semb.ra.rmi.cba la discussione siasi aggirata sopra certi ele­ 
menti tecnici, sopra i riguardi di igiene pubblica. lo non io· 
teod.<> certamente di esaminare il fondamento de' fatti, i quali 
si 10-00 allegaH pro e contro la salubrilà delle risaie. RispeUo 
grandemente i lumi che in questa parte spìegaecno i due 
membri prelodatì dell'ufficio centrale, ma quello che a me 
pare si è che una questione- simile che versa sopra un ramo 
interessantissimo d'agrJcoJlur-a non si pu"ò semplicemente ri· 
solv-.ere dalle ragioni igienicb~, ma vuolat anche prendere in 
consideraiìone l'interesse delì'agrteoltura, 

Non ai polrà sieoramenLe sostenere che, per quanto poa ... 
sano essere reali certi inconvenienti, i quali risultano o 
dalla Datura stessa della coltura, o piuucstc da certe con­ 
tingenze, sia per questo da impedirsi una coltura in modo 
assoluto, aneorchè semplicemente in via provvisoria. 
Io dunque entrerò a considerare il sistema della legge 

proposta, e se mi pare dimostrato che. questo sistema della 
legge, ancorchè chiamata provvisoria, venga a ferire diretta­ 
men.Le un.tnteresse di taolo momento qual è quello dell'a1ri· 
eeltnra, avrei abba~tanza fondamento per respingere qnesta 
Ieg8e e modificarla. Tuttavia io non. posso a meno, anche in 
riguardo ai dati slaliaticl cbe.fQ1'0oo invocati, di confessare 
che alcuni de'\ mede1imi noa· i:ili.eraB"O sembrati tali daauto .. 
rizzare ungtudlcìo cosl contrario atl'ammessìblhtà di questa 
coltura. A. eagton d'esempio, la statistica medica che si è 
pubblicata alla lamia IH che dà la mortalità degli ospedali 
per ciascuna provincia, mi sembra sommtntstrare on ele­ 
mento di molta importanza, poichè si tratta di dati sopra Ja 
mortalità di quella classe che deve più immediatamente sof­ 
trire di questa coltura. 

Ebbene, se si pan mente a questi ragguagH statistlel, ai 
quali non si può per lo meno negare l'autenticità, sì esser­ 
\'erà che la media generale risultante dal riepilogo della 
mortalità degli ospedali per tulio lo stato, ra~guagliala colla 
pcpnlazione di clascuna provincia, dà la ragione di 30 ed una 
frazione per centinaio. Ora la Lomellina, quantunque pro­ 
vlneia eminentemente risicola, non dà che 31 ed una fra .. 
iione. 

Ciò adunque proverebbe almeno che non vi è un'immensa 
differenza nella salubrità di questa provincia rispetto ad al­ 
tre in cui non si colliva riso, quantonqne si tratti di quelle 
classi di abitanti nelle quali certamente devono farsi sentire 
questi inconvenienli. 

Convengo che al vedere questi risultati io ne sono stato 
alquanto coufurtatc, ed. ho creduto che perorando alquanto 
l'Interesse dell'agricoltura, io non mi metteret diametral­ 
mente in urto cogli interessi delt'Igtene pubblica. 

Verrò adunque, coma dicera, sopra Il sistema stesso della 
le1rne. 
ll ragionamento dell'ufficio centrale consiste, mi pare, nel 

contèssare che una legge quale converrebbe io linea di po­ 
lizia rurale,<> medica che dir si ·\'oglia1 sopra questa collura1 
è negozio dl gi'1ndi indagini, per cll'Ì non si hanno in pron'o 
i m.ateriali, ma c:be pfrò sia d1uopo di cercare rireedio. 

Jn. primo luogo faccittpresente che se questo rimedio è di 
tal oatora che va ad uttare direttamente l'interesse de1l'a- 

8Ess1om {851 - SENATO DEL REGNO - Discussioni 58 

17 ~t 

gricoUura, hi~ogvtt. vedere $0 si.avi urgenza. (aie da.aUC<Wi&• 
zarlo anche in via provvisoria. QYest'ol'.lenza in,primo'looao 
è quella che io non V(!do dimoslrata·; non la •edo dimostrata 
dal risultalo che ho avrertrto in gen-erale ·quanto alla ,salo .. 
brità delle provincie risico1e, e la vedo fanto ·meJW dio;IQ.• 
slrata quando si tratt•·di UD interesse· così eospieno·qu:al:è 
quello che riflette la <.'-Oltura. dei rist Infatti, se noi badiamo 
alle pubblicazioni che si sono fatte a qfteato riguardet1 sa­ 
remmo autorizzati. giusta una m~moria ebe Don è da .gran 
tempo comparsR alla luce, a valutare a non• meno di·l6 mi.i. 
lioni il valore dell'annua esportazione dei rilr; lo dom8.ndé 
pertanto se, dato anche che vi potesse e1sere qualche· ·coli­ 
sìdcrazione igienica, non debba però esao1inars.i' se i danni 
che si ebbero finora !iano cresciuti a tal segn&• da aulor.ii:• 
zare una legge restrittiva di una produzione: di taqto TilieY-o~ 

Ma ciò è queJJo .appunto cbe non viene djmosfr~to.. · 
Osservo poi che f1uesta legge veramente,. quantuia ... 

provvisoria, ferisce q11esli interestl, e lo 'rilevo dal cooiP'.eì" 
della medesima; vedo che la legge ba rlue ·parli. 

Nella prima: si lralta assoli.ltamentc di riduì.ione delhr-:ri­ 
saie ad altra coltura. Non vf può· essere certamente una mf .. 
sura la quale sia più definiti~• di questa; •i fissa· Un tfmltl di 
t!.!mpo1 e a1 di qua di esso si vuolie nssohittmeote >cifrt·'ll 
operi la distruiione delle risaie introdotte post~riormente. Se­ 
si adotta una tal distinzione, in riguar~o ·a.Ile risale cbe ne 
vengono colpile, il carattere della legge è de6oiL110. lo le· 
condo luogo1 le altre disposizìòni della leglile s0110 ancbe·tltf. 
che non ~uarenliscono abbastanz~ quelle ·r'luie sopra "fe qd.U 
la legge permelte che •i raccolgano oognlilonl prlina dt'll,lll< .. ,, 
dinat'ne la distruzione. '.\;i. 

lo dico che la scella di qneste cognizioni non è tale da fiò· 
ter a!l.sicurarci che le determinazioni che emaneramut alano 
circondate di tutti i lumi necessari. tn·una te,11e 'di t•I na­ 
tura, per esempio, sono per nulla contati i Consigli coma .. 
na1i. Ora io domando se in una materia dove ai tratta del11 
salubrità del paese non si debba anche sentire il Consl111io 
comunale, invece di limitarne le funzioni a trasmettere unf .. 
carnenle lo slato delle consegne1 ed obb1igar1i semplicemente 
a rleliberarc sulPcsattezia delle medesime; dunque jo ved• 
che in questa legge si viene direllamente a colpire l'lnte .. 
resse dell'agricoltura: ed in qual modo si viene a colpirlo? 
Col tichiamare in '\'igore, dopochè soffersero già considere .. 
voli tolleranze, delle leggi le quali non rimootatio ad cura 
epoca meno remota del 1600 e del 17t8. La le11e delt&tll 
riflette la dislanza, quella dcl 17!8 riflette I territori nei 
quali debba la è'oltivazione a riso intendersi permessa. 

A questo riguardo non ba d'uopo che di argomentare dal 
rapporto stesso dell'urfizìo centrale. 

f.he cosa dice questo rapporto l 
Vi fa osservare come dall'epoca io cui emanarono queste 

leflgi non si fece mai altro che 1egittimare i fatti compluli1 
vale (t dire di riconoscere che quello che era proibito dalla 
Jegge in via di tolleranza doveva ammettersi, quantunque 
fosse un fatto contrario alla legge ste~sa. 

Si vede dal progetlo di quesla legge che sì traila di adol· 
tare una sola misur.a, u11 solo genere di disposilione,qnella 
relativa alla dislanza dagli abitati. 

Ora dalla discussione che si è latta, dalle •piegazloni dlM 
dallo stesso uffizio centrale, abbiamo di che eonvlneercl che 
non è sicuramente con soli dati di questa natura che si possa 

. sperare di fare una legge la quale sia fondata su veri prin­ 
cipH in questa maleri11. 
Dim::.nderei adunque che cosa si debba fare in simili :ell'­ 

costanze. Mi pare che il critorio, la logica insevnìoo elle in 
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queste circostanze, siccome PGR si può appog11iare con slen­ 
rez .. , su queste leigl (le quali dal fallo stesso si vedono 
aver sempre urtato colt'tnteeesse dell'agrlcoltura, ed a~er 
dovuto perfino cedere a questo lotete .. e), si debbe cercare 
se queste leg1i1i per o'ra debbano venir laaciate in disparte, o 
se luUavia si creda necessario di adottare qualche disposi· 
slone, debba estere provvisto io mode che non urti coll'In­ 
tereiSe dell1a1rieol&orl. 

Ciò è inevitabile, secondo me, se si mantiene il limite di 
tolierania per le sole colture iolrodo\le prima del 18~9; si 
dirà che una coltura produca meno danno, minori inconve­ 
nienti se verrà tolta, quando non si tratti di colture antiche, 
ma, non mi pare cbe aia f(nesta la que1tione. 

È eerto che per mettere solamente il terreno a risaia per 
un anno bisogna fate delle opere considerevoli, bisogna spen­ 
dere dei capitali. 

Duaque non è il più o il meno di danno che si possa recare 
quello che deve occupare il legislatore, ma si deve considerare 
se debba preferirsi d'adottare una misura di tale natura, ov­ 
vero a.e. ai debb& fare in modo ehe, per quanlo è possibile, non 
ci ala danno all'agricoltura, salvo per quanto riAulta urgente 
ed indispensabile di recarlo; queste esame toglie di mezzo il 
limite di tempo già •tabililo. 

Si tono prescritte in questa legge eensegne : ma che cosa 
ost1. a elle qneBte cenaegne &i pos.una autoriuare, coa\ per 
le rloale,le "ltlali "" 1labillro" dopo del 18~8, come per 
qoellè obe,tonoai alJlbilile prima? 

Non è po88ibiJe1 dimaodo io, che anche quelle risaie, le 
quali BORO stabilite dopo il IS48, si trovino in circostanze 
niente più nocevoli alla pobblica salnbrilà di quello che lo 
Ul'8bbero se fol8ero stabilire tre o quallro anni avanti 1 Nes­ 
llllD& eerlallle.>le pnò contestarmi la possibilità di questo easo. 

Bu&a, secondo me, che si rìecuosea ciò posstbì!e, perché 

si debba dire che le disposizio'ni della legge debbano ave~ 
riguardo tanto ad un caso quanto ad un altro; non si pui 
per ecnseguema Stabilire un limite, come stabilisce la leg1e, 
per farne il principio e la base della Jpgge ~tessa. 
Noo sì può che autorlzsare quelle riforme, le quali si cre­ 

deranno le migliori sin d'ora, l'applicazione di norme di pe­ 
lizia rurale, le quali possano garantìre il paese, la proTincia 
da un danno ehe si è te-moto. 

lo desidererei certamente che fra queste norme si pote&• 
sero adottare quelle le quaii sono state indicate dagli onore­ 
voli preopinanti, come provate dall'esperienza, come rico .... 
noselute da tuUe le persone versate nella materia, e crederei 
che atm~no sotto 41ue~to rapporto il rinvio alla Commissione 
sarebbe certamente un mezzo di migliorare la legge. 

Ma se non si vuole adottare una norma assoluta 11ulla legge 
stessa, almeno si stabilisca che tolte le risale indistintamente 
che si trovino stabilite fuori dei perimetri senza distinzin:e 
di tempo passano essere rieooosc\ute come sussistenti. 

Cresciuto nella magistratura, certamente se si trattasse di 
risolvere la questione come ~iudìce, saprei ancor io apprea­ 
zare il grado di valore cbe devesi attribuire ad una lei1e 
esistente; ma dovendone ragionare come Jegislalore, io nou 
posso opinare nello stes10 modo, e nnn p<lsso fare a men:o· 'di 
prendere in consideraiione quello stato di cose nel quale" 
trovaMi p'fovioeie di tanto intere11e quali sono le provlntie 
risicole; e Je vi è modo col quale si possa impedire che ai 
arrechi danno all'interesse l'itale dell'sgricoltura, io penso 
che noi dobbiamo servircene per mettere la legge in 'Via di 
prevenire Qn danno simile. 
PBEUDENTE. Faccio osservare a1 Senato che non è più. 

in numero. Domani Ja parola sarà in primo luogo accordala 
al slgnor senatore Cantù. 

La seduta è levata alle ore ~. 


